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PREFAZIONE‘ 
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1. — Il sostantivo greco dal quale deriva il nostro 
« carattere », vuol dire « conio » nello stesso duplice si- 
gnificato di punzone e d’impronta o marchio che questa 
parola ha in italiano. Teofrasto, scrivendo « Caratteri », 
delinea personalità che una certa qualità etica, preva- 
lente sulle altre si da farle scomparire, investe e informa 
di sé, e alle quali essa imprime il suo marchio. Aristotele, 
in quei suoi corsi di morale descrittiva che si rispec- 
chiano più fedelmente nell’Etica Nicomachea, meno nel- 
l'’Eudemia, meno ancora nei Magna Moralia, disegna 
spesso in due parole, alla brava ma efficacemente, uomini 
posseduti da un certo vizio, senza talvolta sdegnare 
l’aneddoto arguto e piccante. Teofrasto riprende l’idea 
del maestro e l’applica, in grande, a trenta tipi differenti; 
egli si chiede, che cosa essi farebbero o direbbero, messi 
in una determinata situazione. 

La maggior parte degli uomini qui dipinti non sono 
malvagi; quasi nessuno è macchiato di colpe abbominevoli 


° Quanto in questa Prefazione è controverso o controvertibile, ho 
discusso in una serie di articoli apparsi nella Rassegna di lingue e 
detterature classiche I 1918, 73-79; 143-150; II 1919, 1 Sgg. 
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© anche soltanto gravi: essi peccano più contro le conve- 
nienze che contro l'ordine sociale, e piuttosto per ru- 


sticità congenita, non sradicata né temperata dall’ educa- 


zione, che per volontà indirizzata al male; sono animati 


e dominati non da passioni delittuose, ma da manie in-. 


nocue. I più tra questi caratteri non sembrerebbero ad 
Aristotele neppure viziosi, ma eticamente indifferenti: ri- 
dicoli sono tutti, e si scorge chiaro che Teofrasto Sì è 
lasciato guidare dall’intenzione di far sorridere il suo 
pubblico alle spalle dei suoi eroi. Il suo ideale non è 
più quello del virtuoso, ma della persona che si sa por- 
tare ammodino in compagnia, del gentiluomo. Quanto a 


lui, egli non si sdegna mai, sorride talvolta a fior di lab- 
bra, rimane per lo più serio, come ogni perfetto umorista.. 


è 


Questo libro non è arte, se, per adoprar le parole di 
un modernissimo ili sincero, « l’arte dev’ essere ne- 
cessariamente un po’falsa — un artificio in fondo — per 
piacere agli altri ». Teofrasto non s' infila la toga, come 
sogliono, da Isocrate. in poi, tutti i prosatori greci, tranne 
Platone, quando scrivono per il gran pubblico: non ar- 


chitetta periodi complicati che per sapienza di congegni 


si tengano in bilico su proposizioni e membri corrispon- 
denti; non cura che questi periodi finiscano in chiuse. 


fortemente ritmate; non bada all’iato, non si studia. 
cioè di evitare che la vocale finale della parola prece- 


dente s’incontri con l’iniziale. della seguente; non va 


- . . L_* de. 
alla ricerca di parole nobili. Teofrasto si toglie qui la 
giubba e sil mostra in maniche di camicia: le osserva-. 
zioni gustose, i particolari buffi, le risposte inaspettate 


e comiche sono qui disposte in filza, come si ordinano î 


documenti di una.causa o si allineano i materiali che. 
devono servire a un edificio: l’autore -e i suoi. vi 
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naggi parlano il linguaggio spedito, anzi telegrafico della 
conversazione, tutto scorci e che sottintende ogni cosa 
che possa essere taciuta senza che il senso ne scapiti: 
essi non si fanno scrupolo di adoprare qua e là il gergo 
del mercato e del casino. 1 

Pure in questo libretto, che pare ed è mirabilmente 
sincero, tu senti, appena cerchi di penetrare oltre la buc- 
cia, il grande studio, studio che è tutto amore. Teofrasto, 
sdegnoso qui di ogni convenzione letteraria o retorica, 
si è sprofondato con immenso amore nella vita della città 
grande nella quale insegnò molto tempo; ha guardato 
con occhi aperti la gente e la gentuccia seduta in crocchi 
sotto le loggie o ferma sui mercati a trattare affari o che 
passeggia per le strade. Lo straniero di Lesbo ha saputo 
penetrare non solo nei palazzi dei signori vanitosi, assil- 
lati dalla voglia di farsi passare per Mecenati, ma, ed era 
più difficile, anche nelle modeste stanze da pranzo nelle 
quali borghesucci e villani arricchiti fannò una volta il 
mese modestamente ribotta con amici e con flautiste; ha 
colto a volo i modi di dire e i gesti di centinaia di per- 
sone, compiacendosi con gioia sincera d'ogni particolare 
interessante. Non per nulla egli non fu soltanto filosofo 
astratto, ma anche studioso delle piante e della loro vita; 
temperamento di artista, seppe dimenticare le teorie e 
annegarsi nel singolo; ma anche -a ciò dovette adoperare 
volontà forte e tenace. Leggendo i Caratteri, pur così 
semplici e spogli, tu, se hai senso di stile greco, senti 
che nessuna parola è messa li tanto dii metterla, che 
nulla è abbandonato al caso. 

A quale pubblico Teofrasto destinava i frutti della 
sua fatica? Quello grosso non l’avrebbe capita: la plebe 
e la piccola borghesia non hanno abbastanza finezza per 
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ridere di sé medesime; le «persone colte», che in ogni 
tempo e in ogni luogo sono, in fondo, piccola borghesia, 
si sarebbero offese della sfida lanciata alle convenzioni 
letterarie, alle clausole ritmiche, allo stile periodico, ancor 
più all’iato. Questo libro è scritto per un pubblico fine 
e fresco, sollecito di forma interna più che di esterna. 

I Caratteri, poichè cominciano ognuno con una de- 
finizione elaborata, sono composti a fini dottrinali o me- 
glio col pretesto di fini dottrinali. Essi. sono parte non 
già di un’opera etica di "Teofrasto, ma di un corso 
di etica descrittiva. Anche in quei libri di Aristotele 
che rispecchiano lezioni, incontriamo parti di squisita 
finitezza. Teofrasto si compiacque d’indagare non solo 
vizi, ma difetti dì natura e di educazione e di ritrarli 
con quanta più concretezza la sua ricca indole di artista 
gli consentiva. Almeno da Platone, anzi da Socrate in 
giù, vanno per qualche anno regolarmente a scuola dai 
filosofi non soltanto coloro che vogliono spendere la vita 
nello scoprire veri e nel trasmetterli alle generazioni più 
giovani, ma anche adolescenti delle classi alte che fa- 
ranno in seguito tutt’ altra professione, baderanno ai loro- 
affari o si occuperanno di politica: le università antiche, 
l’Academia, il Peripato, la Stoa, corrispondevano per certì 
rispetti agli ultimi anni delle scuole secondarie, per certì 
altri all'università, non quale è in Italia o in Germania, 
accolta di scuole di scienze speciali o fabbrica di profes- 
sionisti, ma com’ è tuttora in Inghilterra. Un pubblieo 
di giovani ricchi, educati, colti, anche quanto a lingua e 
stile spregiudicati, avrà riso di cuore di questi scherzi: 
dinanzi a loro Teofrasto poteva liberamente scapricciare 
la sua vena di umorista, con la certezza di essere gu- 
stato e applaudito. o 
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2. — I Caratteri, scritti nell'ultimo venticinquennio 
del 1v sec., forse proprio nel 319, sono lo specchio più 
fedele e più terso di vita attica che ci sia rimasto: gli 
altri libri antichi ci hanno serbato solo membra sparse 
e pezzi che ci tocca faticare per mettere assieme, con il 
rischio di sbagliare, prima che salti fuori un viso o una 
persona: qui noi vediamo le figure tutte intere, senza 
dover pensare a ricostruirle, solo guardando. 

Atene, non più centro d’impero, è rimasta città grande; 
ma non si può confroùtarla, nonchè con le nostre me- 
tropoli moderne, Londra e Betlino, neppure con le grandì 
capitali dei nuovi regni d'Oriente, le quali sorgevano 
proprio in quegli anni. La vita vi scorre senza palpito 
di febbre, né frettolosa né piena, un po’ gretta, se si 
vuole. Consuetudini orientali rendono questa grettezza 
più appariscente. Gli uomini passano la giornata all'aperto, 
in piazza 0 sotto i portici: non occupano certo tutto il 
tempo a parlare del più o del meno o a dir male del 
prossimo, contrattano sul mercato, cercano di dare a nolo 
un servo a buone condizioni, fanno qualche volta una 
capatina in campagna per riscontrare come vanno le cose 
del loro podere; ma ammazzarsi di lavoro, no. Tempo 
per ciondolare e ciarlare, ne rimane a sufficienza. I citta- 
dini, poiché il centro è uno solo, la piazza grande, e non 
sogliono, come noi, stare per ore e ore rinchiusi in 
casa a studiare o nelle officine, si conoscono, tutti o quasi 
tutti, a vicenda: la piazza è il.salotto pubblico. La casa 
è protetta rigorosamente contro gli estranei: una donna 
che vada essa stessa ad aprire l’uscio, è una poco di buono. 
Le signore non escono se non per qualche solennità, 
feste, funerali, talvolta per qualche compra, mai sole né 
col marito, che sdegna farcisi vedere insieme, ma ac- 
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compagnate da una cameriera. Il padrone di casa va lui 
a far'la spesa, ma, poiché il portare involti è conside- 
rato cosa sconveniente, come ancor oggi in cittadine 
dell’Italia meridionale, gli tien dietro un servitore con 


la borsa dei quattrini e la sporta delle cibarie. La nes-. 


suna partecipazione della donna alla vita.si sente nel 
tono della conversazione, un po’ grossolano. Divertimento 
unico il banchetto. Quella sera la casa spalanca le sue 
porte agli ospiti, i quali, tuttavia, non possono penetrare 
oltre un certo segno. Le signore non devono farsi ve- 
dere; compagnia unica le flautiste, che rallegrano la fe- 
sticciola con le loro facili melodie e rendono altri ser- 
vigi; per la maggior parte dei borghesi del tempo erano 
questi gli unici svaghi intellettuali, come dalla bocca di 
un commesso viaggiatore milanese ho sentito io chiamar 
donne della stessa risma. L’antico‘uso di declamare versi 
a tavola non è ancora scomparso, quantunque già al 
tempo di Aristofane vi fosse chi lo considerava un’ anti- 
caglia. Ogni occasione è buona per far baldoria: amici e 
conoscenti si raccolgono in associazioni di culto, che sa- 
crificano a intervalli determinati al dio o eroe protet- 
tore, e dan cosi modo ai loro membri di fare una scor- 
pacciata di carne. Queste società hanno ognuna i suoi 
zelatori. I giovani, oltre a banchettare con flautiste, si 
divertono a frequentare case equivoche senza farne mi- 
stero: avviene spesso che, riscaldati dal vino, vogliano 
entrar dentro per forza a tarda notte e che nascano così 
risse con rivali; l'arma più comune sono i pugni; le 
conseguenze di questi duelli alla buona, per lo più, lievi, 
ammaccature in viso e lividi sulle braccia. La polizia 
non se ne dà per intesa, ma neppure in quel tempo 
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mancava gente di poco spirito, che per simili sciocchezze 
si rivolgeva ai tribunali. 

Si viveva, come ancor oggi in città piccole del mez- 
zogiorno, più per gli altri che per sé. Pur di far buona 
figura, la persona ammodo non badava a spese: la libe- 
ralità, la prontezza a largire congiunta con un certo 
discernimento, un certo tatto nel largire, è considerata 
da Teofrasto, come da Aristotele, virtù sociale eminente. 
Nel mondo cristiano ha preso il suo posto la carità, nel mo- 
derno l’attività sociale. Si cercava di soddisfare la voglia 
di primeggiare, occupandosi di politica: la maggior parte 
delle cariche, come avviene nei comuni anche grossi, era 
di poca importanza, ma serviva intanto a dare sfogo a 
un’ ambizione che sì contentava delle parvenze. Città 
antiche, specie un po’ decadute, sono altrettanto tenere 
delle tradizioni e delle convenzioni, quanto implacabili 
per chi le infrange. (li Ateniesi di Teofrasto sem- 
brano forse a noi un po’ volgari, ma essi non la per- 
donavano ai beceri: qualsiasi irregolarità nel vestire, 
qualsiasi violazione delle regole era presa sul serio e 
bollata. Civiltà nuove sono, com'è noto, molto più in- 
dulgenti verso mancanze di forma: prendere il galateo 
per un dogma religioso è segno di decadenza. 


3. — I Caratteri non ci sono giunti intatti, quali sono 
usciti dalla penna dell'autore. A essi è preposta nei 
manoscritti una prefazione balorda, che non può essere 
di Teofrasto. L'autore, che si finge vecchio, di 99, pro- 
prio 99 anni, vuole proporre nel libro, come spiega ri- 
volgendosi a un amico, esempi di virtù e di vizi, perché i 
figli suoi e quelli dell'amico seguano le une, scansino glì 
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altri: dove mai Teofrasto dipinge le virtù? L'intenzione 
è grossolanamente parenetica, lo stile involuto e impac- 
ciato. 1l falsario vuole scrivere la lingua di Teofrasto, 
ma gli riesce solo d’imitare quella di Polibio, quando 
gli riesce: in un punto incappa in uno sproposito grosso, 
quale può capitare solo a chi dai tempi dello scrittore 
imitato sia remoto secoli e secoli. Quest’ imitatore appar- 
tiene all’età più tarda dell’ Impero, o è un Bizantino. 
Parecchi capitoli hanno chiuse che vogliono esporre 


troppo alla carlona il pensiero fondamentale dell’ autore. 


dei Caratteri, e mostrano uno sdegno troppo sincero, 
cordiale, feroce contro il vizio delineato: Teofrasto non 
prende cosi sul serio i suoi eroi. Lo stile di queste 
chiuse è ambizioso, eppure maldestro; la lingua povera, 
composta solo di poche formulette. Lo scrittore usa a 
sproposito un’ espressione aristotelica: egli e il falsario 
si rassomigliano come due gocciole d’acqua. Quest’unico 
interpolatore ha lasciato l’impronta della sua mano anche 
qua e là nell’interno del testo. Le traccie sono quando più, 
quando meno evidenti. Critici moderni propendono. a im- 
maginarle anche là dove non sono: io ho cercato nelle 
memorie citate a p. nm di mostrare che in molti passi si è 


dubitato a torto della genuinità del testo, che, in più, una 


sola frase sinora non sospettata è spuria, che del tutto 
autentiche sono le definizioni, rigettate in blocco da un 
geniale studioso di storia della filosofia. Qui non mi ri- 
peto : contrassegno nel testo e nella traduzione: ciò che 
credo non genuino, accennando in nota le ragioni del 
mio giudizio, ogniqualvolta lo posso fare senza metterci 
dentro troppo greco: la traduzione e le note sono scritte, 
o vorrei che fossero scritte, in modo da riuscire intelli- 
gibili anche a chi di greco non sappia una parola. 


. 
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In un solo Carattere il Bizantino ha immerso le mani 
sino in fondo. L’ironico del primo capitoletto non è sol- 
tanto un dissimulatore dei proprii pregi, uno che scema 
importanza a se stesso, come la definizioné farebbe in- 
tendere, ma, almeno in certi periodetti, un tale che sì 
compiace della menzogna per la menzogna, un artista 
dell'inganno. Qui ho dovuto rinunziare a rendere conto 
nelle note, anche per accenni, del come ho sceverato le 
parti integre dalle spurie, perché il lavoro è difficile, il 
resultato incerto. Specialmente per questa parte il let- 
tore filologo sia rimandato alle mie memorie; quello non 
filologo è pregato di cavarsela come può. L’interpolatore 
aveva forse intenzione di rimaneggiare cosi a modo suo 
tutta l’opera, ma, come accade, la lena gli è presto man- 
cata: chiuse e frasi spurie sono più fitte nella prima che 
nella seconda metà del libriccino. 


4. — Il mio testo è fondato principalmente sull’ ap- 
parato dell'edizione del Diels (Oxford 1909). Il modo come 
questo studioso raffigura le relazioni fra i manoscritti, è 
errato; ma poiché egli, pur ritenendo congettura del Ri- 
nascimento tutto ciò che di buono trova nei codici in- 
feriori, mentre un papiro di Ercolano ci mostra ora che 
il loro testo è in molti punti identico con quello del tempo 
di Cicerone, ha tenuto conto di codeste lezioni con certo 
scrupolo, ho creduto di potermi senza troppo rischio gio- 
vare del materiale da lui raccolto. Ho, del resto, tenuto 
presenti anche le collazioni un po’ farraginose dei codici 
inferiori stampate nell'edizione di Lipsia (Teubner 1897) 
commentata a cura dei membri dell’Associazione filologica 
tra gli insegnanti di quella città. S’ intende che, quando 
vorrò dare un testo di Teofrasto, non dico definitivo, e 
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che soddisfaccia tutti, il che è impossibile, ma critico, 
batterò tutt'altra via. 

Per l’interpretazione mi sono giovato principalmente. 
dell'edizione di Lipsia, ché dal commento del Jebb (Mac- 
millan a. Co., Cambridge, University Press 1909) non s’im- 
para gran cosa, ma ho riscontrato quanto degli studi 
esegetici su questo o quel passo avevo a mano, e spero 
di avere spiegato non troppo irragionevolmente questo 
testo difficilissimo. 

Ho cercato di tradurre il greco spigliato e brioso dei 
Caratteri in un linguaggio non troppo pedantesco, e non 
sono rifuggito dall’adoprare qua e là espressioni anche 
del gergo. Delle traduzioni precedenti quella del Romizi 
(Firenze, Sansoni 1899), accurata e studiata, mi sembra 
un po’ pesa; quella del Nieri (Livorno, Giusti 1892), più 
svelta, è un po’ troppo lucchese: non so se mi sì rinfac- 
cerà che questa mia- sia un po’ troppo romanesca, e, se 
mai, mi rassegno fin d'ora a prendere in santa pace 
questo rimprovero. | i 

Mi sono studiato che le note fossero brevi e non con- 
temessero zavorra di erudizione inutile e inintelligibile ai 
lettori della traduzione. Per intendere il mio Teofrasto, 
non credo, lo ripeto, ci sia bisogno di sapere il greco; 
ma non ho creduto necessario dire che cosa fossero gli 
strateghi o l’obolo o la dramma. Tali notiziucce le im- 
parano perfino gli scolari del liceo moderno a lezione di 
cultura greca, ed è tutto dire. Ti, 
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1 Sul tempo in cui questo proemio fu composto e appiccicato in fronte al 
libro cfr. l’Introduzione. 
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Proemio.! 


[Già altre volte prima di questa, riflettendoci su, mi sono 1 


stupito, e forse non cesserò mai di stupirmi, perché mai 
avvenga che quantunque l’Ellade sia posta tutta sotto lo 
stesso cielo e i Grèci siano tutti educati similmente, pure 
foi non abbiamo tutti la stessa costituzione morale. Quindi 
io, caro Polycle, avendo da lungo tempo preso a studiare 
l’umana natura ed essendo giunto all’età di novantanove 
anni, avendo inoltre avuto contatto con molti e svariatis- 
simi tipi e messo a confronto con ogni cura gli uomini 
buoni e i cattivi, ritengo mio dovere raccogliere in uno 
scritto ciò che gli uni e gli altri praticano nella vita. E ti 
esporrò in generale quanti generi di costumi cì siano tra 
loro e in qual modo essi regolino la loro condotta: questo 
nella convinzione che i nostri figliuoli, caro Polycle, riusci- 
ranno meglio, se riceveranno in eredità tali ricordi che essi 
possano, servendosene come di modello, scegliere di stare 
e vivere insieme con gli uomini più nobili, per non essere 
da meno di essi. Ma ormai mì. volgerò alla trattazione : 
a te tocca di seguire e vedere se dico bene. E, lasciando 
da parte i proeini e il far chiacchiere intorno alla cosa, 
comincerò «la trattazione da) coloro che seguono il modo 
di essere degli ironici; e per prima cosa incomincerò dal- 
l'ironia e la definirò, poi del pari esporrò quale sia l’ironico 
e a che genere di contegno egli sia portato, e tenterò quindi, 
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tiva tovsov xater)ventar: xai td dAiia di) tOv madnuator, 
boreo bnedéunv, merodocIaI Katd péros paveoà xadiotAavai). 


A' EIPQNEIAX 
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mTooonoi og tri yeioov nodéewv uai idyaor, è dé eiomv TO- 
oùT6s TIS, 0i0g s000€40 vv TOis t,0o00îg EdDEAEw Zadetv, oòd 
poetv* [xai érmaweiv magortas vis émédeto Z4d0a, nulli TOÙ- 
ToLg 0vAAvIETOIa IrTWUEvOoLS]: xai 0vyyvounv dé Eyev toig 
aùtòv xaxòg Aéyovor xai Eri toig xad’ Éavtoù Aeyouévots. 
[xai 1100s TOÙS dbdixovuevovs Kai àyavarxtoovtas nodWws dia- 
Aéveodar® mai Tolg Evtuyyuvew naràa osr0vò)v fovAcuevos 
moostazat Eésavelderv]. xaù undév ©v modtter buoAoyî)oai, 
alia qijoa fovAeveodar xai 000301) 6a0da1 doti stapa- 
yeyovévar xaù dpé yeréodar avro nai naZaniodijvar. [xai 
mods toùs davergoutevovs nai goarifortas (pijoar © ovdév 
ÉyeL, uai TWÀiov pijoai) 0s où nwiei, xai ni) TWwÀOv pîioau 
mmwiew. xai dxovoag ti 11) mocoortoicicodat, xai Idov gpioat 
nu) éooparxévai, xai duoARoy0as ui) neuvijodarl* xai tà puév 
oxépeodar paozerv, tà dé oùk eidévai, tà dé Vavuagew, tà 
Ò’ 7Òn soté mai aùròs obtos dialovicacdar. nai tò biov 
dEIVOS TO Towvoit® Toto ToÙù Adyov yoijodar: “ où moTtEeva ?, 
‘où brroRkaufiuva *, | ExrrAitouat® nai * AÉvEer aùtov EteoOv 
peyovévar* xai uv où tavta 1005 éué diefijer *, | raoddo Ed 
soi tò moayua *, | dii tvi Aéye”, | brras dé doi dmoTt)oo 
î) Exeivov xatayvoò, àsrogoduar°, “ dhA° doa, un où Vattov 
IMOTEVELS ?. i 

[Toravtas pPaovds xai mionxds mai smariAiovias evoEiv goti 


1 Sulla definizione, sulla sua convenienza al carattere descritto, su con- 
traddizioni in questo capitolo v, l’ Introduzione, 

? Forse per opera sua. 

3 Probabilmente da lui. 
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come mi sono proposto, di chiarire per categorie le altre 
affezioni dell’animo]). 


I. L'ironia. 


TL. ironia, a prenderla in generale, parrebbe essere una 
simulazione in peggio di atti e discorsi,! e l’ironico sup- 
pergit essere un tale, che, venendo a contatto con i nemici, 
consente a conversare con loro, senza mostrar loro odio; [e 
loda presenti quelli stessi ai quali sotto mano ha mosso 
guerra, e si conduole con loro, quando ne buscano*]; e usa 
indulgenza verso chi sparla di lui e per discorsi tenuti in 
opposizione a lui. [E parla senza accalorarsi con chi ha sot- 
ferto ingiustizia* e se ne sdegna, e a chi vuol parlargli 
d'urgenza dice di ritornare]. E non confessa nulla di ciò che 
fa, ma asserisce che ci sta ancor pensando su; e finge d’esser 
giunto proprig allora e che gli si è fatto tardi e che non si 
è sentito bene. [E a chi vuol prendere in prestito danaro o 
raccoglie una colletta, «dice che non ne ha, e se vende, dice) 
di non voler vendere, e, se non vuol vendere, dice di voler 
vendere. E se ha udito qualcosa, finge di no, e, se ha visto, 
dice di non aver visto, e, se ha acconsentito, 4 di non ri- 
cordarsene]j; e le une cose dice di volerle studiare, altre di 
non saperle, di altre che lo sorprendono molto, di altre ancora 
che anch'egli una volta concluse cosi. E insomma è bravo 
ad adoperare quei certi modi di dire: « Non ci posso cre- 
dere», «non intendo bene », « rimango di sasso », e «a quel 
che dici, è divenuto tutt'altro, e si che a me non parlava 
così!», «la faccenda secondo me è inesplicabile », « valla 
a contare a un altro », «non so davvero se negar fede a 
te, o giudicar male di lui » « ma guarda un po’ se non dai 
forse credenza troppo presto ». 

[Inventare simili parole e rigiri e discorsi contraddittorii 


e —- - —- — —. 


4 Probabilmente, a stipulare un contratto. 


Ct 
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B' KOAAKEIAXY 
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TOS dé aùtod ti tovs diÀiovs owsrdv xedevou, xai émawécai 
dé duovortos, xai ésuonu)vacdar dé, ei savoatto, ‘ dod@s', 
mal onmypavit pPuyoaos émyerdoar TÒ Te iudtiov boa £ÎS TÒ 
otoua ©S di) cò dvviuevos xataogeiv tÒòv vÉita. Kai ToÙg 
àrmavt®ovtas érmotivar xeRevoat, és dv aùròos maoéAidy. xai 
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veottia. © xai Cvvovovuevogs ési nonsidas TÒOv m0da -PH70U 
elvar edovIudtE0ov Toù dr vÒruatos. xai sogevosévov 11005 
tiva TOV Pià ov moodoauv eineiv dui ‘ toòdg dé Éogetat”, 
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5 L'epilogo enfatico è spurio. 


1 L’adulatore glieli levava ogni volta che l’incontrava, 
2 Probabilmente quello dove sì prendevano in affitto flautiste : una persona 
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è proprio degli ironici. Ci si deve dunque guardare dalle 
indoli non semplici ma insidiose, più che dalle vipere®]. 


II. L'adulazione. 


L'adulazione, la si riterrebbe consistere in modi indeco- 
rosi ma vantaggiosi a chi adula, e l’adulatore essere sup- 
pergiù un tale che, quando accompagna uno, gli dice: « Ci 
pensi, come tutti pendono dal tuo volto? E questo non 
succede a nessun altro cittadino, tranne a te». «Ieri fu 
giorno di gloria per te sotto il portico » j ché, trovandosi 
colà sedute più di trenta persone ed essendo caduto il di- 
scorso su chi fosse il migliore, tutti, prese da lui le mosse, 
avevano finito in lui. E mentre gli dice tali cose, gli spol- 
vera via dall’abito un filo, e, se per caso il vento gli ha 
portato tra i peli del capo una pagliuzza, gliela leva; e ri- 
«lendoci su, dice: « Vedi? perché non ti incontro da tre 
giorni, hai già la barba piena di canuti;! eppure, se qual- 
cuno mai, hai tu neri i peli per la tua età ». E, se quello 
sta dicendo qualcosa, invita gli altri a stare zitti, e lo loda 
quando quello sente, e, ogni volta che quello sosta, applau- 
de con un « Bene », e, se quello dice una treddura, ci ride 
su e si ficca il mantello in bocca, come se non ne potesse più 
dal ridere. E invita la gente che incontra, a fermarsi, fin- 
chè non sia passato lui. E compra per i figliuoli mele e pere 
€ gliele porta in casa e gliele dà in sua presenza, e ba- 
ciandoli, esclama: « Uccellini di un babbo dabbene ». E se 
lo accompagna a comprare le scarpe, dice che il piede ha forma 
più regolare della calzatura. E, quando quello va a far vi- 
sita a un amico, gli corre innanzi per dire: « Si è incammi- 
nato verso la casa tua », e tornato indietro: « Ho annun- 
ziato ». E naturalmente è capace di correre senza prender 
fiato a far le commissioni fino al mercato delle donne,* an- 


che tenga alla sua dignità, non noleggia per il banchetto donne di piacere 
per conto di altri. 


to 
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ÉOTIMIUEVOV TODTOG Ésavéoar TÒVv VvIVOv Kai IALAKELMEVOGS 
einteiv® ‘ ©5 uurhan®g Eodieis°, ‘nai doas U TOv àsmò tijs 
Toané$ns pi]joar® * tTovti. diga WE yonotov Éou°, xai EOMwTi)- 
cat, ur) fivoî, xai el EmfidiAEGdai fovAetar, xai ei ti sTE0L- 
otei;n aùtòv* xai u)v Tavta [Aéywv] s00s TÒ 065 r000Kb- 
Tur diayudvoigewv* nai eg éxeivov àsroPfiémav tois dAiAics 
Aalhetv. xai tod mTaLtdòg Év TO Vedto® àpeAduevos tà 1T000- 
uepiiara aùtòs drootonoal. xai tiv olxiav qpioar eÙù 7jogi- 
Ttextovijodar nai tòv dyoòv eù meqpvrevodar nai tv Eixdva 
Onoiav eivat. 

[Kai tò xepadatov tÒòv xbdaxa Eoti Vedcacdar stavta xai 
AÀéyovta xui mouttovta, @ yaoietodai drroAaufàvei). 
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‘H dé ddvAeoyia gori utv dajynois Abyov uano®v mai 
arpofovAevt®rv: ò dé adoRéoyns torodtig goriv cvi0s, Ov 0) 
YIVWOKEL, TOUTA smaparadeZduevos sTAÀNnoiov mObTtov uév Ts 
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Evvavior, TovTO dinyoacdar: sid’ @v eixev éni th dsinv@ 
tà xad° Exaota diegeAdev® elta òi) m00Xwgodvtos tOoù r0dy- 
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TOv dogaiwv nai ©g do veyOvaciv ci smvooi Ev Ti) dyogd, 


xai ©g m10hkko0i émdnuodor SÉvor xai t)v Idiattav x Adtovv- 
diwWv mÀduov Eivar* xai e mov)joewev è Zeds ddmwo mAetov, tà 
év ti) Vi) feAtiw Eoeodai, mai dti dyoòv Eig véota vewoynoet, 
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3 La scena è sempre il banchetto. 

4 Di solito i ritratti erano allora, come ora, lusinghieri. 

5 Uno dei soliti epiloghi spurii: qui non si fa che ripetere in termini 
meno precisi ja definizione iniziale, 


4 Traduco alla bell’e meglio una parola intraducibile : Teofrasto distingue 
colui che con poca discrezione narra a chiunque incontra cose che tutti 
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data e ritorno. E primo dei convitati, loda il vino e, steso 
accanto al padrone, gli dice: « Che cucina fine è la tua!» 
e, sollevato dalla tavola qualcosa, esclama: «Questo si è 
buono », e gli chiede, se per caso ha freddo e se si vuol 
coprire e se gli deve mettere addosso qualcosa, e intanto 
queste parole, si china a mormorargliele all’orecchio; e 
mentre conversa con gli altri, pende dal suo volto.3 FE in 
teatro leva di mano al servitore i cuscini per accomodar- 
glieli sotto egli stesso. E dice che la casa è disposta bene 
e l’arboreto piantato bene e il ritratto somigliante.‘ 

[E insomma l’adulatore, lo si può veder dire e fare qua- 


lunque cosa per colui che vuole ingraziarsi 5]. 


III. Il non la smetter più. 


Il non la smetter più! è un tener discorsi lunghi e in- 
considerati, e il nonlasmettepiù suppergiù un tale che, 
sedutosi vicino a uno che non conosce, per prima cosa gli 
ta le lodi della propria moglie; poi gli narra il sogno che 
ha avuto la notte prima; poi gli conta per filo e per segno 
tutto quello che ha mangiato a pranzo; poi, se la cosa gli 
va liscia, dice che gli uomini di ora sono molto peg- 
giori di quelli di un tempo, e che il grano è a buon prezzo 
sul mercato, e che in città ci sono molti stranieri e il mare 
e navigabile dalle Dionisie in poi, e che, se farà più acqua, 
il raccolto sarà migliore, e che ad anno nuovo dissoderà un 
campo, e'che la vita è difficile, e che Damippo in occasione 
dei grandi misteri? ha dedicato la fiaccola più grande, e 


sanno o che interessano soltanto lui, senza lasciar più andare questo sventu- 
rato caduto nelle sue grintie, dal chiacchierino Adios che ogni momento in- 
terrompe, apparentemente per correggere, per dare una notizia nuova, per 
appurare, per incoraggiare, ma in fondo solo perché ammalato di inconti- 
nenza di parola. 


2 Eleusinii. Il costume è ignoto ; si sa solo che la festa era in parte notturna.. 
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 mopevECda:, Hai tÒò nvoov qpuorev oddév toò Iiuov dior 
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àyo@ mavta tà darò tI)g EncAnoias dinyerodai. xaì avaPBeBAn- 
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tute 6doirs, btav dé iòn foùv î) Svov fi) todyov, éotnuaws Vea 
oEtv. xai T00a1g®v dé ti Éx TOO TAUE(OV detvòs payelv, xai 
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3 Probabilmente in famiglie della piccola borghesia si prendeva allora 
periodicamente un emetico, come ora un purgante. 

4 Questa conclusione starebbe molto meglio in fine del paragrafo e di tutta 
la descrizione, ma non vedo ragione di attribuirla al sunteggiatore ; al quale” 


‘appartiene senza dubbio l’epilogo, al solito enfatico e declamatorio. * 


5 Tutti ad Atene sapevano in che mese cadessero le grandi feste, come 
ora tutti sanno quando viene Natale, 


-1 Bevanda composta principalmente di vino, farina e miele, ma în cui en- 
‘travano anche formaggio di capra e odori forti, secondo Omero p. e. la cipolla. 
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quante sono le colonne dell’ Odeo, e « ieri rigettai » ,3 e «che 
giorno è oggi? », e se lo si lascia*fare, non si spiccica 
più;* e che i misteri vengono di Boedronfione, le Apaturie 
di Pyanepsione, le Dionisie campestri di Posideone.? 

[Chi non vuol che gli venga la febbre, deve dare uno 
spintone a gente cosiffatta e scappar via a gran passi; ché 
è una vera croce aver a fare con persone che non sanno 
distinguere momenti liberi da momenti occupati). 


IV. La rusticità. 


La rusticità parrebbe essere un difetto sconveniente di 
educazione, e il rustico suppergit un tale che beve ciceone! 
prima di avviarsi all'assemblea, e asserisce che l’odor di un- 
guento non è migliore di quello del timo e porta le scarpe 
più grandi del piede e conversa urlando, E, mentre diffida 
«legli amici e dei parenti, si apre nelle questioni più gravi 
con i suoi servi; e racconta per filo e per segno gli affari 
discussi in assemblea ai braccianti che lavorano nel suo po- 
dere. E mettendosi a sedere, tira i vestiti pin su del ginoc- 
chio, in modo che si vedono le sue nudità. E mentre non 
si meraviglia di nessun'altra cosa che incontri per via, si 
terima a guardare, ogni volta. che vede passare un bue o un 
asino o un caprone. Ed è capace di tirar fuori roba dal ri- 
postiglio e mangiarsela fuori pasto, e di bere il vino quasi 
pretto.® E tasta la fornaia badando a non esser veduto, e 
poi l'aiuta a macinare il grano per tutta la famiglia com- 
preso se stesso.3* E ta colazione allo stesso tempo che dà a 
mangiare alle bestie da tiro. E fa da sé il servizio della porta. 


— — ———r rec. - 


2 Mentre si soleva mescolarlo con una quantità maggiore di acqua: il ru- 
stico moderno è in Toscana un bevitore di poncini forti, ma i contemporanei 
«li Teofrasto non sapevano distillare liquori. 

3 Mettendosi cosi alla pari con la schiava, con la quale si era permesso 
licenze, scopre quelle relazioni che voleva tener nascoste. 
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4 Parole cortesi verso il visitatore! i 

5 Le portavano non i cittadini, ma gente di campagna; così nell’Arbitrato 
di Menandro (v. 12) Smicrine riufaccia a schiavi pastori di pensare a cause 
« con pellicce addosso ». Ancor oggi i pastori deli’ Abruzzo e della Campagna 
Romana portano pellicce di pecora con il pelo volto all’ infuori. 

6 Il rustico è un gran dilettante di processi, come i vecchi popolani di: 
Aristofane. Ma la parola che traduco « processi », è di senso dubbio. 

? Fa a ognuno quelle confidenze non richieste che un buon Romanesco di 
oggi respingerebbe con un « Vallo a raccontare alla serva >. 
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E chiamato il cane e, afferratolo per il muso, dice : « Questo 
guarda podere e casa ».4 E, ricevendo danaro da uno, lo 
respinge, perché è troppo consunto, e se ne fa dare in cambio 
dell'altro. E, se ha prestato a uno l’aratro o un canestro 0 
una falce o un sacco, se ne rammenta in una notte d’in- 
sonnia <e va a quell'ora a farseli ridare). E, quando viene in 
città, chiede al primo che incontra, a quanto stiano le pel- 
licce® e i salumi, e se quel giorno i processi fanno va- 
canza,5 e dice subito che una volta che è in città, vuole 
passare dal barbiere.? E canterella in bagno; e si pianta 
chiodi nelle suole delle scarpe. E, poi che è sulla strada, 
passa da Archia a far provvista di salumi.* 


V. La piacenteria. 


La piacenteria, a volerla comprendere in una definizione, 
è un modo di trattare che intende a procacciar piacere non 


con il miglior effetto, e il piacentiere evidentemente è sup-. 


pergiù un tale, che, salutato uno da lontano e chiamatolo 
«uomo esimio » e mostratagli a sufficienza la propria de- 
vozione, aflerratolo con tutt’e due le mani, lo tien fermo, e 
solo dopo averlo accompagnato per un pezzetto e avergli 
chiesto quando lo rivedrà, si allontana da lui seguitaundo 
ancora nei complimenti. E nominato arbitro, vuole piacere 
non soltanto al suo rappresentato, ma anche all’avversario, 
per aver fama cosi d’imparziale.! E dice che i forestieri di- 
cono cose più giuste che i cittadini. E, invitato a pranzo, 
prega il padrone di casa di far chiamare i bimbi e, appena 
entrano, dice che sornigliano al padre più che fico a fico, e, 


8 È certo che {i paragrafi 12 e 14 stanno bene insieme, mentre l'interpo- 
sizione di $ 13 sciupa tutto. 


1 Le due parti nominavano ciascuna un rappresentante; questi due co- 
optavano un terzo, l'imparziale. 
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nai CPaointi)) 0L0v* xai TODTO MEOLOYV YoNnvvivai Tols Copuotals, 
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? Ancora nella Laconia moderna le parole otre e scure sono adoperate- 
proverbialmente per roba leggera e pesante: il piacentiere solleva lentamente 
il bimbo in aria, fingendo di faticar molto, poi lo riposa giù di colpo. Questa. 
spiegazione, proposta da un Lacone autentico, Kugeas (Herm. XLI 1906, 478), 
mi par persuasiva. 

3 I giovani attici delle classi alte, che fanno servizio militare. 
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tirandoli a sé, li bacia e se li mette accanto; e con gli uni 
si mette a giocare dicendo lui: « otre, scure »;? altri se li 
lascia dormire sulla sua pancia, benché si senta schiacciare. 

E si taglia spessissimo barba e capelli, e tiene i denti 
bianchi, e smette i vestiti ancora buoni, e sì unge con un- 
guento profumato. E frequenta quella parte della piazza 
dove sono i cambiavalute, e passa ore e ore in quei gin- 
nasi dove fanno istruzione gli efebi, 3 e, quando c’è rivi- 
sta, siede in teatro vicino agli strateghi. E per sè non 
compra nulla, ma invece fa commissioni a ospiti che ha 
a Bisanzio, e manda cani di Laconia a Cizico e miele del- 
l’Imetto a Rodi, e, quando lo fa, lo racconta per la città. 
Evidentemente costui è capace anche di allevarsi in casa 
. una scimmia e di comprarsi una bertuccia‘ e colombe di 
Sicilia e dadi di osso di antilope e ampolline di Thurii di 
quelle rotonde e bastoni curvi di quelli spartani e una 
portiera con Persiani ricamati, e di avere una piccola pa- 
lestra ben cosparsa di rena e un giuoco di palla; e va in 
giro a oftrirla a sofisti, maestri di scherma e di armonia, 
perché ci tengano le loro lezioni; e alle lezioni egli arriva 
in ritardo, quando il pubblico si è già seduto, perché qual- 
cuno degli spettatori dica: « È il padrone della palestra ». 


VI. La pazzia morale. 


La pazzia morale è un abbassarsi ad atti e discorsi turpi, 
e il pazzo morale suppergiù un tale che giura leggermente, 
non sì cura del cattivo nome, è pronto a insultare, ! di con- 
tegno è piazzaiuolo e impudico e capace di ogni cosa. Evi- 


LI 


dentemente costui è capace di danzare senza aver bevuto 


4 « Scimmia con la coda piccola » intende lo scolio a questo paseo; altrove 
la parola siguitica becco, che non è animale da salotto, o un uccello. 


1 Nel greco la costruzione dell’ « è pronto a insultare » guasta il periodo: 
forse si deve in essa riconoscere la mano dell’interpolatore. 
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2 Danza lasciva. Il testo dei mss. dice il contrario «con la maschera in 
volto », che è assurdo, ma anche cosi rimane strano che sembri il colmo del. 
l'indecenza danzare il cordax in un coro comico. A far parte del coro comico 
poteva esser chiamato anche un onesto cittadino, e che colpa aveva egli, se 
il poeta introduceva nella commedia il cordax ? Il guasto è profondo. 

3 Anche qui non s'intende bene: o il biglietto era un'entrata di favore, 
ciò che dovrebbe esser detto, o bisogna integrare con il Diels: « portare due 
volte lo stesso biglietto ». KE in ogni caso, « mostrare » pare più proprio di 
« portare » come hanno i mss.: nella minuscola greca l'alterazione da paiveey 
.a peotwv è minima. 

+ Auche questo passo è strano, perché il giuocare a dadi non è un me- 
stiere, a meno che non 8s'intenda « tener bisca », e il non nutrir la madre non 
è mestiere in nessun caso. Gli alberghi erano nell'antichità luoghi infami ; che 
stima si facesse dei gabellieri, mostrano i Vangeli; quanto ai banditori, Eu- 
ripide ne racconta sul conto loro di cotte e di crude, e si vede da qui che la 
voce pubblica gli dava ragione. 

ò Il carcere è nel diritto greco ordinariamente preventivo; il pazzo morale 
passa la maggior parte della vita come imputato in attesa di dibattimento. 

6 Chi ben guardi, il carattere è in questo paragrafo concepito diversa- 
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‘ e a viso scoperto il cordax? in un coro di commedia. E ai 


giochi di prestigio accosta a uno a uno gli spettatori per 
raccogliere i soldini, e si abbaruffa con quelli che presen- 
tano (due volte) .il biglietto? e vogliono vedere gratis. È 
buono di tener locanda e casino e appalto di gabelle, e non 
sdegna alcun mestiere, per sozzo che sia: fa il banditore, 
il cuoco, il giocatore di dadi;*‘ nega gli alimenti alla ma- 


‘ dre, si fa cogliere in flagranza di furto, abita più tempo in 
< prigione® che non a casa propria. 


[Queste sembrerebbero® le qualità proprie di chi raduna. 


‘ intorno a sè la folla e la chiama a raccolta con voce alta 
‘’ e rauca, gridando male parole e apostrofandola; e intanto 


che gli uni si avvicinano, gli altri si allontanano senza 
ascoltarlo sino in fondo, ed egli agli uni espone il prin- 
cipio, agli altri il riepilogo,” ancora ad altri una parte del 
suo argomento, mentre pure non degna mettere in mostra 


‘ la sua pazzia, se non quando c’ è gente raccolta]. 


Ed è bravo a comparire in tribunale, sia quale accusa- 


.; tore, sia quale imputato, ad accampare sotto giuramento im- 


; pedimenti legali per non presentarsi all'udienza o a venirci 


con in grembo uno scatolone* e in mano strisce lunghe di 
atti e documenti. E non sdegna di capitanare frotte di gente 
di strada, e subito dopo, di prestar loro denari e di esigere 


. per ogni dramma tre mezzi oboli il giorno di interesse.’ E 


fa il giro delle botteghe di cibi cotti, di pesce fresco, di 


mente che negli altri: colà un furfante senza ritegno aleuno, qui un innocuo 
predicatore da piazza : i due tipi hanno in comune di essere piazzaiuoli e pronti 
all'ingiuria, non altro. La formula d'introduzione rivela uno che riflette per 
conto suo al carattere che sta leggendo, e, ragionando superficialmente, con- 
clude che anche quelli che berciano tra la folla sono della medesima risma. 
Il periodo è mal congegnato; il paragrafo ne divide due altri strettamente 
congiunti. Esso sarà dell' interpolatore. 

7 La parola greca indica «sillaba », che qui non avrebbe senso. 

8 8' intenda, pieno anch'esso di documenti : il teppista è ridotto dalle ne- 
cessità della vita a fare l'azzeccagarbugli per se stesso. 

9 Viene il 25 °/, per giorno! 


TROFRASTO, Z Caratteri. 2 


18. I CARATTERI DI TEOFRASTO 


\ITWAa, tà Tagiformdia, mai ti‘Ùèg t6oHovs àrrò toò &usro- 
Anpatos eis tiv yvddov ExAZéyewv. 

10 ['Eoyoders dé eiouv oi tÒò otiUua edAVTOv Eyovtes n00g 
Aodogiav nai pdeyyduevor nevàÀn Ti) porvi), DS Ovvnyeiv 
aùtoîs tiv dpogdv xai tà Eoyaoti)ota]. 


Z' AAAIAZ 


1 ‘H de Aadd, ei ts adv boibecda. PBovAorto, eivar àv 
2 dofeier duoacia Tod Adyov, è dé Adios Torobtds TIS 0log TO 
Evtvyyavovti eisteiv, dv òtobv mods adròov pdevsntai, br 
oddev Aéyer xai bt advrds mavta oldev xai dv àamovn avrtoòd, 
3 uad)oetar® xai uetabb dé dsronorvoueva Emifarlki&wv: * sinas 
0; (ai) “ ui) émAddn è uédieg Aévew® nai * ed ve Su ue 
bréuvnoas * xai * tò Zalev @gs yonowov stov?® nai “ È rraoÈ- 
Aaov ® xai * tayxò ye ocvvijuas tò noayua” nai * td ÀaI 0£ 
maget)oovr, EL és tò avrò Éuoi nateveydnon*, nai Etéoac 
àogàs toravtas mogicacdai, dote undèé àavanvevoar tÒòv è&v- 
4 tuyyavovta. mai btav ye toùs nad’ Éva àartoyvuvaon, devòs 
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10 I pulcinelli di Aristofane portano sempre cosi il danaro. L’usuraio trova 
in quelle botteghe i suoi clienti. 

11 Nell'epilogo il carattere torna a essere lo stesso che nel paragrafo 7: 
la formula d’ introduzione, da uomo scandalizzato, somiglia a quella di altre 
chiuse spurie. 


1 Per le differenze tra il tipo qui descritto e il Carattere III v. ia nota i 
a questo. 
2 L’«e », omesso nei mss., mi par necessario. « Tu hai detto? non ti scor- 
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pizzicheria, e raccoglie in bocca il guadagno del suo me- 
stiere.!0 

[Una vera croce sono costoro, che hanno sempre sciolto 
all'ingiuria lo scilinguagnolo e gridano a gran voce, sicchè 
ne risuonano piazza e officine !|. 


VII. La garrulità. 


La garrulità, chi la volesse definire, sembrerebbe essere 
un'incontinenza di parola,! e il garralo suppergiù essere 
un tale che, se s'incontra con uno, appena questo apre la 
bocca a discorrere con lui, gli dice che codeste sono scioc- 
chezze e che lui invece sa ogni cosa e che, se gli darà orec- 
chio, potrà imparar molto; e mentre quello sta rispondendo, 
l’ interrompe con trasi come questa: «Tu hai detto? » e)? 
« Non ti scordare di ciò che stai per dire » e « Hai fatto 


bene a ricordarmelo» e «Quanto giova talvolta il ciarlare! ». 


e « Quel che io tralasciavo » e « Tu hai inteso subito di che 
si tratta» e «Stavo da un pezzo a bada, se tu riuscissi alla 
stessa conclusione come me », e tira tuori anche altri prin- 
cipii di questo genere, cosicché chi s'imbatte in lui, rimane 
senza fiato. E, disarmate una volta le persone isolate, è 
capace di tarsi addosso a gente numerosa e raccolta in grup- 
petti e di metterla in fuga, mentre sta trattando i suoi at- 
tari. E, insinuatosi nelle scuole e nelle palestre, impedisce ai 
ragazzi di continuare l'istruzione, tante ciarle dà ai maestri 
di ginnastica e di lettere. E se uno dice di volersene an- 


dare, è capace di volerlo accompagnare e di ricondurlo fino 


” 
s' 


a casa. E, appena ha le ultime notizie dell'assemblea, le 
mette in giro, e per sovrappiù racconta della battaglia tra 


# dare » mi sembra che non vadano bene insieme, mentre « Tu hai detto ? » di 


per sè s'intende beve: il garrulo, pur di dire qualcosa, finge di non aver ca- 


1 pito e fa ripetere. 
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3 L'anno dell’arconte Aristofonte è quello del grande duello oratorio tra De- 
mostene ed Eschine, Il ciarliero, riferendo l’ultima seduta dell'assemblea, ri- 
sale a un precedente lontano non noto a tutti. Abbiamo scritto con il Diels 
«la battaglia degli oratori », quantunque i mss, abbiano « dell’oratore », perché 
« l’oratore », per dir Demostene, è modo proprio solo della letteratura scola- 
stica. Quanto è certo che il «combattimento » si riferisce alla contesa per la 
Corona, altrettanto è sicuro che l’allusione a Egospotami nella proposizione 
seguente è spuria. È) assurdo pensare che da un senso figurato della parola si 
passi d'improvviso al proprio: neppure il ciarliero può trovare qualcosa di 
comune tra.le discussioni dell'assemblea popolare e una battaglia vera. I 


4 Seguo, tanto per are un senso al passo, una correzione punto soddi- 
sfacente del Casaubono : uerafaiZwyv per xaraBadciv. i 
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gli oratori, che ci fu una volta nell’anno di Aristofonte® [e 
di quella degli Spartani sotto Lisandro], e con quali discorsi 
egli stesso sia venuto in favore tra il popolo. E pur conti- 
nuando a narrare, ci ficca insinuazioni contro la parte popola- 
re, cosicché gli ascoltatori o si dimenticano dell’argomento o 
si addormentano o se ne vanno lasciandolo a mezzo. E se fa 
parte della giuria, impedisce di giudicare; se assiste a uno 
spettacolo, di vedere ; se siede a banchetto, di mangiare, a 
forza di dire che per il garrulo è difficile stare zitto e che 
apposta la lingua è in bagno, e che non si cheterà, nep- 
pure se lo giudicheranno più chiacchierino delle rondini, E 
si fa canzonare perfino dai suoi bimbi, che quando vogliono 
andare a letto, lo incitano dicendogli: « Babbino, ciarlaci 
di qualcosa, perché cosi possiamo pigliar sonno ». 


VIII. Il contar frottole. 


Il contar frottole è un metter insieme discorsi e fatti 
immaginarii ai quali chi li mette insieme, vuole ‘che si pre- 
sti fede), e il contafrottole è suppergiù un tale che, appena 
incontra un amico, gli chiede subito con ciera mutata! e 
con un sorrisetto sulle labbra: « Donde vieni?» e « Hai 
qualcosa da dire? » e « Sei in grado di narrar qualcosa di 
nuovo riguardo a quella faccenda ? » ; e quasi incalzando, do- 
manda ancora: « Non è vero che tira aria di novità? E 
le notizie sono davvero buone!?» E senza lasciar tempo 
di rispondere, seguita: « Che dici? non hai inteso nulla? 
Pare che ti dovrò dar io in pasto le ultime novità ». E ha 


ee - — -— —  —-——- 


? È, credo, ironico. Il contafrottole si compiace di notizie allarmanti, 
non perché atia all'opposizione, ma perché sente il bisogno di narrare qualcosa 
che scuota i nervi. La situazione politica è, come ha veduto il Cichorius, 
quella del 319: Polyperchonte ha la tutela del re Filippo Arridaio e com- 
batte contro Cassandro, alleato di Atene. 
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è Ttadainagos* E vdvui) TÒ Tijs Tuxmng; ahi’ ov icquoòs re- 
vouevos.® nai " del È’ aùtor ce novov eldévar’, maoi dè vois 
év ti) moder m0oo0dedodunze Aéyor. 

[Tv tTooitov avdowitov TEVavuara, ti mote fovAoviui 
Aovorondvies: où vado udvov wevdovtat, diia mai divo: 
teiDS dsmaAAattovoL® toh Rdxis vao avrov oi uév Év tOis 
faraveiois neorotavELS moLovUEvoi tà iuatia AarofeBixacw. 
oi è’ (èv) tT) otod NESOPAYIQ Hai vavuayig muovtes éprnpuovs 
dixas &pAnxacw: £loi è’ oî xai mbheis TO Abyo mara xod- 
tos. aivovvieS maoedeLTvi}dNoav. marv di) Tadaimogov advigr 
goti tò énitdevua* soiq ydo où otod, soi dé ÉovaotRoio, 
moip dé ugoer Tijg ayovas où dimueoevovov drravdav yvo0.- 
OdvTEG Toùs axovortas, OUTt*wS Kai xatasovuodol Tals wevdo- 


Aopias]. 


3 Il testo pare guasto: «in qualche modo », che l’ordine delle parole nel 
testo impedisce che si riferisca ad altro, non torna. 

4 L'epilogo è; al solito, spurio, come mostra il tono da persona scanda- 
lizzata, ben diverso dal fare bonario, seppure un po’ freddo, del Teofrasto 
autentico. Del resto, in nessun altro epilogo lo stile è cosi manifestamente e 
pomposamente retorico, come in questo: gli incisi sono rigorossmente simme- 
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a mano un soldato o un servo del flautista Astea o l’ impre- 
sario di lavori Lycone arrivato appena proprio dalla battaglia, 
dai quali asserisce di aver sentito ogni cosa. Le sue notizie 
risalgono dunque sempre a persone ineccepibili. E seguita 
asserendo che queste narrano che Polyperchonte e il re 
hanno vinto la battaglia e che Cassandro è prigioniero. È 
se qualcuno gli chiederà « E tu ci credi? », risponderà di 
si, perché in città la cosa si narra ormai a voce alta, e la 
notizia prende sempre più consistenza, e tutti son d’accordo 
nel dare la stessa versione della battaglia, e dice che è stato 
un gran brodetto. E soggiunge che egli ne scorge un in- 
dizio anche nei visi delle autorità: ché li vede tutti tra- 
sfiguriti; e narra di aver sentito sussurrare che essi tengono 
nascosto in casa un tale che è arrivato di Macedonia già 
«da quattro giorni e sa bene ogni cosa. E, mentre pure in 
qualche modo narra, crede di convincer gli altri della sin- 
cerità dei suoi lamenti, gridando « Infelice Cassandro! Po- 
veretto! Vedi la fortuna com'è fatta! Ma è stato almeno 
potente » e « Devi esser tu solo a saperlo ». E salta addosso 
a tutti i cittadini per dirglierlo. 

[Io* mi chiedo con stupore, a che vogliano riuscire tali 
persone congegnando frottole : perché non solo mentono, 
ma anche ne hanno danno: ché spesso gli uni di loro, mentre 
radunavano intorno a sé crocchi nelle terme, sono stati in- 
tanto derubati dei vestiti; gli altri, mentre sotto i portici 
viucevano per terra e per mare, sono stati condannati in 
contumacia ; e taluni, mentre pure a parole espugnavano 
di viva forza città, furono intanto frodati del pranzo. Dav- 
vero meschino è il loro mestiere ; in qual portico, in quale 
officina, in qual parte della piazza non passano essi la gior- 
nata, riducendo al lumicino gli ascoltatori, tanto li rifini- 
scono con i loro discorsi menzogneri!] 


trici, per lo più a tre a tre i sinonimi si succedono a sinonimi, quasi l’autore 
suirasse sovratutto a mettere in mostra la sua ricchezza di lingua. 
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di 0' ANAIZXYNTIAY 


‘H dé avaroguvtia Éotì uev, 05 60% Aafetv, xatapoovnos 
doéns aloyood Evexa Héodovs, è dé dvaioyuvtos TolodTOs olo 
mobTtov uév Èv drmootevei, 005 Tobtov àèreAiIov daveige- 
cda. sita Ivoag tore deoîgs adròs uév detrrveiv mag’ ETtÉ0®, 
tà' dé xoéa dasroridévar àdoi rdoas. xai r000KaAeoduevog TÒv 
axbhovdov dovvar dsrò tig toarmebns doas xoéas sai dotov 
xai elmev auovovt@v TavTtov: ‘ edoyod, Tifeie. xai dpavov 
dé brrouuvonewv Ttòv HoEwITOANY, EL tI Yofomos adr vé- 


VOVE, Hai Éotmnuag 005 TO o0TtadUO uddiota uév uoéas, ei 


dé un, dotovv eis TtÒòv Souòv ÉufaZetv, xai géav uèv Adfin, eÙ 
éyei, el dé mi), Gorracag àrò tig toanétns qodiniov dua ye- 
Adv amaliattecdai. rai Sévois dé adtod déav àvoodoas uî 
doùs tò uéo0os Vewoety, dipev dé mai toùs vigis £ÎS tiv dote- 
Qaiav nai tòv madaywyor. nai boa Eovnuevos dba TIS PEOEI, 
uetadovva: nededoa. nai avt@. nai ri tv dAlotoiav oixiav 
8i0v daveibeodai xoidas, sotè dé dyvoa, nai tavta toOÙs 
gonoavtas avayxdoani drropéoeiv m00gs avtown. devòs dé mai 
mo0òs tà gadxeia tà Év tO PaZaveio m0008400v nai Bapas 
aovtavav fo@vtos tod fahavews adtòs ‘abrov xatagéacdai 
nai eismetv dsmav dtt AéRovtar xai ‘ odbdeuia do. YAoIg >. 


i « Per prima cosa » e « poi » pare indichino un ordine d’importanza, ma 
né si trovano altrove in questi Caratteri, ué sono conformi allo stile. 

? Si solevano invece convitare gli amici, perché il sacrifizio era in quei 
tempi quasi l’unica occasione di mangiar carne. 

3 Il quale seguiva e serviva il suo padrone, ‘anche. quando questo era in- 
vitato a pranzo. « Fa una scorpacciata » non è detto per far credere ai com- 
mensali destinato al servo quello che lo sfacciato vuole in verità portarsi a 
casa per sé e Î suoi, ché egli non ha tanti riguardi; ma evidentemente rientra 
nella sfacciataggine il largire dell’altrui, presente il proprietario legittimo. 

4 S’intende, di nascosto dopo che la pesa era già fatta. Ancora oggi in 
Grecia e qua e là nell’Italia Meridionale il buon padre di famiglia borghese 
fa la spesa da sé; ma si tira quasi sempre dietro un ragazzino, che gli porta lui 
il fagotto o la sporta. 
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IX. La sfacciataggine. 


La stacciataggine, a comprenderla in una definizione, è 
dispregio della buona riputazione in vista di guadagno in- 
decoroso, e lo sfacciato è un tale che per prima cosa! chiede 
in prestito danari a quello cui non ha ancora soddisfatto 
del suo; poi, quando offre un sacrificio agli dei, va a pranzo 
fuori di casa* e mette in salamoia la carne della vittima. 
E fatto avvicinare il suo valletto,3 prende su dalla tavola 
carne e pane e glieli consegna, dicendo in modo che tutti 
sentano: « Fa una buona scorpacciata, Tibio ». E andando 
per la spesa, ricorda al beccaio qualche piacere fattogli, e, 
ritto accanto alla bilancia, getta sul piatto 4 possibilmente 
un pezzo di carne, o se no, almeno un osso per il brodo, 
e, se gli riesce, bene, se no, afferra di sul banco una trippa, 
e sghignazzando fa tela. E quando compra per i suoi ospiti 
i biglietti dello spettacolo, va a vedere senza sborsar la sua 
parte,5 e il giorno dopo ci porta anche i figliuoli e il pe- 
dagogo. E se uno va in giro con roba comprata a buon 
prezzo, gli chiede che gliene faccia parte. E si presenta in 
casa altrui per chieder in prestito orzo e talvolta paglia, e 
se li fa trasportare a casa sua da chi glieli presta. Ed è 
capace di avvicinarsi alle caldaie d’acqua calda che sono nel 
bagno, e, tuffataci dentro la mezzina, di rovesciarsela ad- 
dosso da sé, per quanto il bagnino strilli,5 e di andarsene, 
dicendo che il bagno è bell’ e fatto e « Con te non ho ob- 
blighi v. 


3 Come potesse far ciò, non è chiaro. Si è supposto che, più che di 
un numero tisso di posti, si tratti di una panca, sulla quale lo sfacciato 
stipa sé e gli ospiti, e il giorno dopo, incoraggiato dal successo, anche la 
propria famiglia. 

6 A cui evidentemeute spettava una mancia per aver docciato i ba- 
gnanti. 


$ 
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I MIKPOAO0ITAZS 


* 


"Eot dé ) ungodovia perdolia toù diapogov bréo tÒòv 
uao0v, 6 dé uunooAdyos Torovtis TiS oÎ06 éÉv TO unvi fuoBb- 
Mov àdrartev Eni TIv olKxiav. mai cvoocttov dodieiv Ttàg 
uviixas, 1d0as Éxaotos mérnmue, xai àastidgye0dai Ehayiotov Ti) 
° Agtéutòi TOV 0vvdELTVOVvIWYv: Kai Òoa uuxood TIS TOLdUEVOS 
Aovigetai, steoLtTtàA paoHeLv Elvar. xai olxétov qitoav î) Ao0- 
nada xatafavtos elonoafa. àrrò tOv Emmndeiov. mai Tijs 
yuvanòs EuBadovons toigainov olog uetapéoewv tà cHEbN xai 
tàs mAivas mai tas mforTods xai dipav tà mxadivuuata. xai 
éav TI ITWÀf, TOCOvTOv àrodicdat dote ui AvorreAelv T@ 
moauev®. xai ox dv Eacai odtE 0vuotgavijoair Èx tod aòdtod 
ui)stov oùte did TOD adtod dyood mooEvdvaL oùte &iaiav [i) 
poivimna] tOv Yauai smestmubitor aveAecdar: nai toùs doovs 
ò’ gmororneicda. bonuéoar ei diauevovow ei adtoi. delvogs dé 
ai bregnuegiav s0Agar nai toHov ToNov. nai ÉOT@v TOÙS 
Ònuotas uxod tà xoéa xbpas mapadeivar. rai dpaovov un- 
dév morduEvOS EloeRdeir. xaù dstavogEDdAL Ti) puvami 1)TE 
dias qonvvven unta EX} Uyviov urte xiuvov punte doivpavov 
unte odàhds unte otéuuata unte VvnA)uata, dhia Aéyew Gru 
tà uxoà tavta Mohid EOTI TOD ÉviavTOd. 

[Kai tò dhov dé T@Vv UK00A6YPv nai tds àagyvoo0nzas 
four ideiv edomtI*WIag xai tag nAgis imuévas, nai adtodbg de 


1 Letteralmente « risparmio di denari oltre il giusto », ma bisogna inten- 
dere questa definizione con certa larghezza, a che vi rientrino tutte le parti- 
colarità dello spilorcio qui enumerate. 

2 Probabilmente anche questo paragrafo, come il precedente e il seguente, si 
riferisce al pic-nic. Un altro dei partecipanti crede di far un piacere allo spi- 
lorcio, profittando di una buona ‘occasione per comprare qualcosa per conto di 
lui, ma. egli osserva che la spesa era superfiua, e ricusa di pagare. 

3 Il dattero è aggiunta dell’interpolatore, ché questi frutti non maturano nel 
clima di Atene. Intendere la parola greca nel senso di « ramo » o « foglia » di 
palma, non si può, perché non vi sarebbe interesse a raccattare roba di tal fatta. 

4 Circoscrizione amministrativa, « frazione » più che « comune >. 
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X. La spilorceria. 


La spilorceria è un badare ai denari oltre il giusto,! 
e lo spilorcio suppergiù un tale che già prima che il mese 
finisca, si presenta a casa per farsi rendere un mezzo 
obolo. E in un pranzo a bocca e borsa, conta quanti bic- 
chieri ha bevuto ciascuno, e offre ad Artemide meno di 
ogni altro commensale; e se uno gli mette in conto cosa 
pagata pochi soldi, osserva ancora the non serviva com- 
prarla;? e, se un servo spezza una pentola o una scodella, 


si rifà sulla razione. E per tre centesimi smarriti dalla mo- 6 


glie fa passeggiare per casa i mobili e i letti e i cassoni e 
scruta le connessure. E se vende un oggetto, ne richiede 
tanto, che non c’è profitto a comprarlo. E non permette- 
rebbe mai ad alcuno né di cogliere un fico nel suo frutteto 
né di passare per il suo campo né di raccattare un’oliva [o un 
dattero]? di quelle cadute in terra; e riscontra ogni giorno 
i termini per vedere se sono sempre a posto. Ed è bravis- 
simo nel farsi pagare le penalità di mora e l’interesse del- 
l'interesse. E quando dà un pranzo ai compagni di demo,4 
presenta la carne tagliata a pezzettini minuti. Ed esce a 
far la spesa e se ne torna senza aver acquistato nulla. E 
vieta alla moglie di prestare? granelli di sale o un luci- 
gnolo o un pizzico di cimino o di regamo o chicchi di orzo$ 
o bende di lana o farina impastata con vino e olio; e dice 
che se sono tutte piccolezze, in capo all’anno, messe assieme, 
fanno molto. 

[E insomma? le casseforti degli spilorci si scorgono muf- 


AS 
5 8°intenda: ai vicini: ancor oggi non si ricusano tali favori tra casi- 
gliani, 
6 Di qui in poi tutte cose necessarie per il sacrificio domestico : le bende 
servivano a ornare le vittime, 
? È formuia che il compendiatore adopra spesso, come qui, a sproposito. 
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poooùvtas ÉAdTTO .TOv unoov td iuatia, xai ÉKx Anuvdiar 
uuoov mavv d ierpoutvovs Kai év Yo megouevovs ai TÒ 
uéoov Tijs Muéoas drrodovuévovs Kai 1005 TOÙs ypvapels dia- 
Tewouégvovs, dwg Ttò iuatiov adtoîg ESer s0A}Nv y}v, iva 
mu) Ovaraivntar tayù). i, 


IA' BAEAYPIAX 


Où yarermòv dé gori tI)v BoeAvgiav diopicacdar: Foti vào 
nardià gripavijs nai Eroreidiotos, è dé fbeAvoòs toLlodtog 
2 oiog ùrmavtipoag puvvartiv Éievdéoay avacvodpuevos delta tÒ 
aidotov. nai 8v dedto®@ xooteiv, Btav ol diiic savovtai, vai 
ovoittenv oÙs Mdéws Veowoodov oi Zoisroi* xai 6tav 01003t7)07 
TÒ Veatoov, avaxvpas Eouyelv, iva toùs madnuevovs 7t017)07 
uetaotoapi]jvar. xai TÀNIOVONs Tijg dyopas IT000E40 Vv IT00S 
tà xdgva î) tà uvota î) ta axoddova Eotnkws Toaynuartige- 
cda, dua TO nWioUvTI mr0004%aAibv' nai narléoar dé TtOVv sr7a- 
dovtwv dvouaoti tiva, © un 0vv)ins éoti' xai ocm2vdortag 
dé mov dov seoueivai xeied0a.. nai frrmuervo dé uevaAnv 
diunv dsmovii dstò TOD dixaotnRiov r000£40£EÎv nai 0vvnodi- 
vai. xai dpovetv éavt® nai adintoidas 1uodododa: rai derm- 
vie dé TOIs drravtHoi TÀ ypaorvnueva nai saoanadetv sti 
tadta, xai dinyetoda: moodotds mOÒs Hnovoetov î MVOOTTAHÀLOV 
ot uedvoxeodaL HERAER: ea 


8 L'ora nella quale in Atene vi era più movimento. 
9 Sul bucato degli antichi, v. la nota a XVIII 6 


{1 Noi diremmo « con signore » ; con schiave o liberte, secondo i concetti 
antichi, non c’era bisogno di tanti riguardi. 
2 Il senso preciso che ha qui la parola greca, non è chiaro; forse olive ? 
3 Di solito si mandava uno schiavo, ma anche nella Goiniaedia nuova, il 
padrone lo accompagna e lo dirige, quando tiene a che il banchetto riesca 
bene. 
. 4 Indispensabili, ogni volta che amici si radunavano insieme per bere; 
non solo accompagnavano i canti dei commensali, ma rendevano loro anche 
servigi meno innocenti. Nell’antichità, flautista e donna di piacere è tutt'uno. 
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fite e le chiavi arrugginite, e li si vede portare mantelli 
più piccoli delle persone di statura piccola e ungersi con 
ampolline piccolissime e tosarsi fino alla pelle e mettersi 
le scarpe solo verso mezzogiorno* e raccomandarsi ai la- 
vandai? perché mettano molta terra sul mantello, ché non 
abbia presto a insudiciarsi). 


XI. La sguaiataggine. . 


La sguaiataggine non è difficile a definirsi: è un modo 
scoperto e indecente di scherzare, e lo sguaiato un tale che, 
incontrandosi con donne libere,! si tira su il vestito e sco- 
pre le vergogne. E a teatro batte le mani proprio quando gli 
altri principiano a smettere, e fischia gli attori che gli altri 
vedono con piacere; e quando l’uditorio ha fatto silenzio, 
levatosi in piedi, rutta forte per fare voltare indietro il pub- 
blico. E nell’ora che il mercato è più affollato, si accosta 
ai banchi delle noci o. dei mirtilli o di altre frutta,? e fermo 
in piedi dà ciarle al venditore, e intanto spilluzzica; e chiama 
per nome uno dei presenti, con il quale non ha punta con- 
fidenza ; e a volte, vedendo gente andar di fretta, le grida di 5 
fermarsi. E scorgendo uscire dal tribunale uno che ha perduto 
una causa importante, gli si avvicina e gli fa le sue congratu- 
lazioni. E fa da sé la spesa,? e noleggia le flautiste,4 e a tutti 
quelli che incontra per istrada mostra le provviste, e li prega 
di favorirlo ; e avvicinatosi alla porta di una bottega di bar- 
biere o profumiere,® dà voce che vuole sborniarsi a buono; 


5 Erano luoghi di ritrovo in paesi e in tempi nei quali il caffé era ignoto 
e l'osteria considerata posto non conveniente per persone dabbene. 

6 Manca la chiusa: ché dopo tutti questi preparativi il banchetto non ha 
luogo. Il Carattere è mutilo: probabilmente apparteneva a esso quella che è 
ora l'ultima parte del Car. XIX. 
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IB' AKAIPIAX 


‘H uév oùv axarovia gotiv énmiteviis (yodvov) Avirodoa Toùc 
évtvyyavovtas, è dé dxaroos Toroùtos tIS olog doqoAovuéva» 
n000€49dv davarowododar. ai m0Òdg tiv abtov éomuévnv 
uQmudgenr ITvVOETTOVOar. Kai dixnv ©pAnuota Èyyins T000£4Àd dv 
nxehevoa: abtòv avadégacdar. nai uaotvorowv smaoeivar tod 
modyuatos 7òn menouévov. xai nexAnuevos eis yduovs tod 
yuvaneiov vÉévovs xatnyooeiv. xai éx uaxo4s 6dod fjxovta 
doti saganaleiv eis smeoisatov. dervòogs dé Kai n0o00dvew 
avnt)v miei dcdovta 7)òn menmoanoti. nai dunostas xai ue- 
uadnuitas dviotacda. 85 doxfjg diddonov. nai s068vuos de 
emuciIifjva, d ui) fovietai tig yevéodar, alogiverar di 
ànzgimaodaL. Kai Vvovtas Kai dvazionovtas fxerv ToKov àstaL- 
towv. xai uaotivovuevov olmétov maoeot®as dinpeiodair dre 
xai aùtod stote sais oUTtw$s mANvàs Aafav àrnnyÉaro. rai 
maodv diailtp 0vyuoover, dupoteéoov BovAouévav dia Aveoda.. 
xai doynoduevos dwacdar étéoov undéna uedvovtos. 


IT INHEPIEPTIA® 


° Auédei (î)) meoieoyia dofer Eivar stoaOTTOINOIS TIE Adywr 
xaì sodfeov uetà eèvoias, è dé mepiEOYOS TOLODTÒS tiS 


i Nei pranzi di nozze uomini e donne, pare, banchettavano, per ecce- 
zione, insieme anche in Grecia. 

? Il sacrifizio riusciva caro, oltre che per il prezzo della bestia macellata, 
anche perché ci si soleva congiungere insieme una festa. 

3 Danzare si soleva solo o in cerimonie religiose o tra il bere : v. XV 10. 


4 Nei codici c’ è di più «levatosi su», ma la parola rassomiglia molto a. 
quelia del periodo seguente, leggermente corrotta nei manoscritti, che esprime 
il concetto del balzar su per presentare un’obiezione: è quindi venuto a ta- 
luno il dubbio che sia una variante di questa, intrusa per disattenzione di 


’ 
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XII. L’inopportunità. 


L’inopportunità è uno scegliere (il momento) in modo 
da dar fastidio alla gente, e l’inopportuno suppergiù un tale, 
che, quand’ uno ha da fare, gli si avvicina per fargli con- 
filenze. E canta serenate alla sua bella, mentr’essa sta a 
‘letto con la febbre. E si rivolge a uno condannato a sbor- 
sare una somma per aver prestato malleveria, chiedendogli 
di volergli tar da garante. E si%presenta a testimoniare, 
quando la causa è già decisa. E in una festa di nozze sparla 
del bel sesso.! E invita a passeggio chi è appena tornato da 
una lunga camminata. Ed è capace di presentare un acqui- 
rente disposto a dar di più, quando la vendita è compiuta; e 
di.levarsi in piedi a spiegar ogni cosa da principio a persone 
che hanno già udito e capito. E mette zelo in quei favori 
che uno non vorrebbe ricevere, eppure ha ritegno a ricusare. 
E viene a chiedere i frutti del debito, proprio mentre uno 
sacrifica e sta sulle spese.* E, trovandosi presente mentre si 
dà la sferza a uno schiavo, narra che anche un suo servo, 
trustato cosi, si impiccà, E, assistendo a un arbitrato, incita 
le parti, mentre quelle sono disposte a transigere. E afferra 


LI 


per danzare insieme un altro, che non è ancor ebbro.* 


XIII. L'officiosità. 


Evidentemente l’officiosità sembrerà consistere in certa 
eccessività di parole e di opere congiunta con buon volere, 
e l’officioso essere un tale che! fa promesse che non potrà 


scrivani in un posto che non è il suo. Né si dica che anche chi non è officioso, 
può trovarsi a promettere ciò che poi non potrà mantenere: la parola greca 
ésmaypélheoda: è scelta invece di un sinonimo, vsuoyveioda:, a bella posta 
per indicare spontaneità. 
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2 11 vino sì mescolava con acqua per tutti i convitati in un unico vaso 
grande o cratere, da cui si mesceva con un mestolo nelle coppe. 

3 Passo difficile: io ho tradotto come sta nei mss., intendendo eòtoEnica, 
« alleggerire », ironicamente e supponendo spurie solo le parole seguenti « chi 
sta male », perfettamente superflue e che hanno tutta l’aria di una glossa. 

4 L’epigrafe mortuaria di una cittadina Attica non aveva che il nome 
di lei e del padre e del marito con l'indicazione del loro demo; non quello 


. della madre: la provenienza non s’'indicava se non per una straniera. Al più, 


e generalmente solo per non cittadine, ci si aggiungeva y0r0t:), « persona dab-. 
bene »: l'officioso estende l’attestazione onorifica a tutta la famiglia. 


bi 
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mantenere. E quando tutti riconoscono giusto un partito, 
balza in piedi per opporsi, ed è confutato. E fa mescere? al 
cameriere più vino che i presenti non possano consumarne. 
E separa i contendenti anche se non li conosce. E fa da 
guida per una scorciatoia, e poi non sa più ritrovare dov’ è. 
E accosta il generale per chiedergli quando intende dar bat- 
taglia e che ordini darà doman l’altro. E va a dire al babbo 
che la mamma dorme già nella camera nuziale. E, per quanto 
il medico proibisca di dar vino all’ammalato, egli, dicendo 
di volere far la prova, lo riduce in buon punto.3 E quando 
muore una donna, le scrive sulla tomba il nome del marito 
e del padre e della madre e il suo e dov’ è nata, e vi ag- 
giunge ancora che tutti costoro erano persone dabbene. ‘ E 
al momento di prestare un giuramento assicura i circo- 
stanti: « Di giuramenti ne ho fatti già tanti!5». 


LI 


XIV. La sbadataggine. 


La sbadataggine, a ben definirla, è lentezza di spirito in. 
parole e opere, e lo sbadato suppergiù un tale che, dopo 
aver fatto il conto con i sassolini e tirato già le somme, 
chiede a chi gli è seduto accanto: « Quanto fa? » E, citato 
in giudizio, giustappunto nel momento di comparire in udien- 
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za, se ne dimentica e se ne va al podere. E si addormenta 4 


in teatro e rimane li solo. E se dopo una scorpacciata si 
deve levar di notte per un bisogno,! si fa mordere dal cane 


5 Egli ha intenzione di rassicurare presenti che non si sbaglierà per 
mancanza di pratica nelle formule, ma cosi essi riportano l'impressione che 
«egli sia sempre pronto a giurare senza rifletterci troppo su. 


1 La strada pubblica doventava di notte (e in Oriente doventa ancora) 
pubblica latrina, come mostra il principio delle « Donne a Parlamento > di 
Aristofane, Lo sbadato è cosi maldestro che, senza volerlo, stuzzica il cane 
amordace del vicino. Ì 
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? Interesse a presentar testimoni aveva il debitore, perché il creditore non 
negasse di essere stato soddisfatto. 

3 Jl testo nell’originale greco è malconcio e inintelligibile. 

4 Pare ricavarsi da qui che fosse la porta di Atene per la quale passa- 
vano i funerali. — 

5 Come si suol dire dei quattrini. 
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del vicino. E cerca, senza poterlo ritrovare, quello che egli 
stesso ha ricevuto e riposto. E quando gli si annunzia che 
gli è morto un amico, perché si affretti a far la visita, 
esclama, tutto rannuvolato in volto e piangente: « Alla 
buona ventura! ». Ed è capace di far assistere testimoni, 
mentre riceve in pagamento danaro dovutogli;? e di far in 
| pieno inverno una ramanzina al suo servo, perché non gli 
ha comprato le zucche. E costringe i figlioli piccini a lot- 
tare e a correre, sino a sfinirli. E in campagna, cucinan- 
dosi da sé la minestra di lenticchie, mette due volte il sale 
nella pentola, si da rendere immangiabile la zuppa. E, quando 
piove; esclama;i3, au wo WR O a 
E a chi gli domanda: « Quanti morti credi mai che siano 
passati per la Porta Sacra?4» risponde: « Magari ne aves- 
simo tanti io e te!? ». 


XV. La scortesia. 


La scortesia è asprezza di modi nel discorrere, e lo scor- 
tese suppergiù uno che, a chi gli domanda: « Dov’ è il 
tale ? », risponde: « Non mi seccare»; e non ricambia il 
saluto. E se vende, non dice ai compratori a quanto è di- 
sposto a dar la cosa, ma chiede loro: « Quanto ci guada- 


gno? »; e a chi per fargli onore gli manda la strenna, 


QU Di 
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fa rispondere che non ci saranno doni.! E non accetta 6 


scuse né da chi senza volere lo spinge giù dal marciapiede 
né da chi gli pesta ‘un piede. E, se un amico lo prega di 
contribuire a una colletta, risponde prima che non vuol dar 
nulla, e viene poi con il danaro in mano dicendo: « Anche 
‘questi sono quattrini buttati via ». E, se inciampa per via, 
è capace d’imprecare alla pietra. Né per cosa al mondo 


i Intenderei «in contraccambio», senza credere perciò che il carattere della 
reciprocità, facile a sottintendere, dovesse una volta essere espresso nel testo. 
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2 Fiuché non fu inventato l'orologio tascabile, non si poté esigere pun- 
tualità assoluta agli appuntamenti. ‘ 

3 Erano i trattenimenti consueti tra il bere nella buona società attica, né 
alcunò poteva sottrarsi all'obbligo di contribuire al divertimento degli altri 
senz’incorrere nella taccia di scompiacenza. 

4 Non manca nulla: lo scortese è scortese anche verso gli dei come verso 
gli oggetti inanimati; al più si può sospettare che i $ 8 e 11 stessero una 
volta accanto e chiudessero il Carattere. 


1 Segue nei mss. una parola inintelligibile: la congettura migliore dice: 
<il giorno dei Choi », che è quello nel quale le anime dei morti passeggiano 
liberamente per il mondo, e torna bene per il senso ; se non che la scelta della 
preposizione non soddisfa appieno. 

2 Si da attirare su di sé la maledizione che l’animale impuro porta sul 
suo cammino: i sassi dovevano, a mente del superstizioso, fare lo stesso effetto. 

3 Sabadio, lo stesso dio straniero che in XXVII, 8 è grecizzato « Sabazio », 
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aspetta mai uno a lungo. ? E non consentirebbe mai né a 
cantare né a declamare un pezzo di tragedia né a ballare.? 
Ed è capace persino di non voler pregare gli dei.4 


XVI La superstizione. 


10 
11 


La superstizione parrebbe evidentemente essere viltà 1 
di fronte agli spiriti, e il superstizioso suppergiù un tale s 


che. ....! si lava le mani e si spruzza tutto di acqua 
santa, e, ficcatasi in bocca una foglia d’alloro, gira così tutto 
il giorno. E, se una donnola gli attraversa la via, non va 
oltre prima che un altro sia passato di là,° o che egli stesso 
abbia gettato tre sassi oltre quel tratto di strada. E, se in 
casa vede una serpe, se è un pareias, invoca Sabadio, se è 
un serpente sacro, erige subito in quel posto un taberna- 
tolo di eroe.? E, passando, non manca di versar olio dalla 
sua ampollina sulle pietre lucide dei trivi,4 e non procede 
oltre senz’ essersi inginocchiato e aver fatto la sua pre- 
ghiera. E, se un topo gli ha roso un sacco di farina, va a 
chieder consiglio all’interprete del diritto sacro,* e, se que- 
sti gli risponde che lo dia a ricucire al cuoiaio, non gli 
da retta, anzi, voltategli le spalle, compie un sacrificio lu- 
strale. Ed è capace di purificare ogni momento la casa, .di- 
cendo che con una malia gli hanno portato Hecate® dentro. 
E se, mentre passa, strillano le civette, si turba tutto e tira 
innanzi solo dopo avere esclamato : « Athena è più forte ».? 


era evidentemente ritenuto il protettore di quella specie di serpi; tutti i ser- 
penti si credeva che avessero chiuse in sé le anime dei morti o « eroi ». 

4 Resti di un tempo in cul tutta la Grecia adorava feticci. 

S Membro di un collegio pubblico, che era sconveniente scomodare per 
bagattelle di privati. 

6 Divinità infernale e demoniaca, che le streghe con i loro incanti pos- 
sono far venire in terra e penetrare in luogo determinato. 

? Invoca la divinità olimpia, che è piii forte, perché lo protegga contro 
51 demone infernale. 
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8 Il quattro del mese è già da Esiodo considerato importante per buoni 
o cattivi auguri; del sette non si sa nulla, se son che era numero mistico. 
Perché il quattro era sacro ad Afrodite e a Hermes, par naturale che in quel 
giorno il supertizioso onori il dio modernissimo Ermafrodito (codesta gente è 
in ogni tempo zelante dei culti nuovi), che era considerato loro figlio. L”uso 
del vin caldo non 8’ intende: il resto serve pet sacrifici espiatori.. 

9 Non gli basta di consultare una sola delle categorie di persone che pre- 
dicono il futuro. . 

10 Che i misteri orfici si ripetessero ogni mese, non par noto da altre te- 
stimonianze. Carino che la donna, più positiva del marito, non trovi tempo per. 
pratiche bigotte! 

- 11 È l’acqua più efficace per la purificazione, Il « parrebbe appartenere » 
mostra chiara l'aggiunta dell’ interpolatore. 


. 
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Né s’induce a salire sur un sepolcro o a visitàre un 
morto o una puerpera, ma si scusa dicendo che a lui im- 
porta non contaminarsi. E i quattro e i sette di ogni mese,* 
dopo avere ordinato ai suoi di preparare del vino caldo, va 
a comprare rami di mirto, incenso, focacce, e, rincasato, 
passa tutto il giorno a inghirlandare gli Ermafroditi. E, se 
ha un sogno, va dagli interpreti di sogni, dagli spiegatori 
di sacrifici, dagli àuguri,® per chiedere quale dio o dea 
debba pregare. E va ogni mese con la moglie (0, se la mo- 
glie non ha tempo, con la balia) e con i figlioli a farsi ini- 
ziare dai ministri dei misteri orfici.!° [E costui parrebbe an- 
che appartenere a quella specie di persone che con ogni 
cura fanno abluzioni in riva al mare!!]. E, se mai vede co- 
ronato d’aglio uno di quei che stanno nei trivi,!° scappa via 
a bagnarsi la testa e, fatte venire sacerdotesse, le invita a 
purificarlo con [radica forte o con] un cagnolino. E, se vede 
un pazzo o un epilettico, rabbrividendo si sputa in grembo.! 


XVII. La scontentezza. 
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La scontentezza è biasimo contro convenienza di ciò che 1 


è largito,! e lo scontento suppergiù un tale, che, quando un 
amico gli manda dalla sua tavola la porzione d'us0,* dice in 
faccia al latore : « Non invitandomi, mi hai fatto torto della 


12? Non è chiaro che voglia dire. Pi sotto, la purificazione con radica 
forte è troppo più agevole ed economica che quella per mezzo di un cane per 
essere accoppiata con essa: la prima parola è variante della seconda. 

13 Contro il malocchio. Il superstizioso crede ancora alla fine del quarto 
secolo che pazzia ed epilessia siano malattie soprannaturali, mentre già Ip- 
pocrate riprovava e derideva questa opinione! 


1 S'intenda di favori concessi a uno sia da uomini, sia da natura, sia da 
fortuna, senza che egli abbia alcun diritto di esigerli. 
? Era uso mandare ad amici non invitati parte del pasto. 
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3 È cosi adirato che, senz’accorgersene, parla a voce alta al padrone lon- 
tano, quasi fosse presente, mentre c’è li solo il servo. 

4 Poiché dinanzi ai tribunali attici non era consentito di farsi rappresen- 
tare da un avvocato, si eludeva il divieto facendosi serivere la difesa e 
mandandola a memoria, per presentarla come cosa propria. 
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minestra e di quel po’ di vinello » .3 E mentre la mantenuta lo 
bacia, osserva : « Sarebbe strano che il bacio venisse dal 
cuore ». E se la prende con il cielo non perché piove, ma 
perché piove troppo tardi. E una volta che ha trovato per 
la strada un borsellino, esclama: « Ma un tesoro, non l’ho 
trovato mai ». E quando, a furia di supplicare il venditore, 
gli è riuscito di avere a buon mercato uno schiavo : « Chiedo 
a me stesso », dice, « che cosa di buono io abbia potuto ac- 
quistare per cosi poco ». E a chi gli porta la lieta notizia : 
«Ti è nato un maschio », risponde: « Dirai il vero, solo 
aggiungendo : E ti se n’è andato mezzo il patrimonio ». 
vinta una causa a unanimità di voti, rimprovera l'avvocato 
che gli ha composto l’arringa,' di aver tralasciato molte ra- 
gioni. E quando gli amici hanno messo insieme per lui una 
colletta, e uno gli dice: « Sta pur lieto », risponde: « E 
come potrò star lieto, quando mi tocca restituire a ciascuno 
il suo, e per giunta serbar gratitudine, quasi avessi rice- 
vuto un beneficio ? », 


XVIII. La diffidenza. 


La diffidenza è evidentemente una presunzione di diso- 
nestà contro ognuno, e il diffidente suppergiù un tale che, 
quando manda il servo a far la spesa, gli spedisce dietro un 
altro con l’incarico di informarsi quanto abbia pagato il 
primo. E quando ha addosso una somma di danaro, si mette 
a sedere a ogni stadio per ricontare quant'è. E, quand'è 
già coricato, domanda alla moglie, se ha chiuso bene lo 
scrigno e se sono a posto i suggelli dell’armadio dell’argen- 
teria e se è tirato il catenaccio all’uscio di casa; e per quanto 
quella gli risponda di si, pure si leva nudo e scalzo di letto, 
e, accesa la lampada, se ne va in giro a riscontrare. ogni 


cosa, e ancora dopo ciò, solo a stento riesce a prender sonno.. 


E da chi gli deve denaro esige i frutti in presenza di te- 
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£ ° 


4 Da persone normali si ricorreva ai testimoni solo dopo che una richiesta 
bonaria non aveva giovato a nulla, 

® Veramente «cardassatore»; il bucato, ricoperto di argilla di varie sorti 
(mancava il sapone) e intriso di acqua calda, veniva pestato con i piedi. 

3 Per assicurarsi che non sostituiscano il vasellame con altro meno fine. 

4 Com'era uso. i 

5 Il diffidente è qui raffigurato commerciante: l’avventore vuole che gli 
si metta a conto il prezzo dell’acquisto, ché ora non ha modo di spedire un 
servo con il denaro; il venditore con cortesia esagerata si offre di accompa- 
gnarlo lui, finché quegli non sia comodo. 


4 Secondo il ms. « grandi, lunghe »; ma il non tagliarsi id unghie non può 
passare per malattia, mentre esse secondo i medici antichi (i passi sono rac- 
colti a p. 149 dell’edizione di Lipsia) doventano nere in certe affezioni cutàhee. 


Wizza > 
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‘  stimoni, perché non possa negare.! Ed è capace di non vo- 
ler consegnare l’abito a quel lavandaio? che lavori meglio, 
ma soltanto se abbia un mallevadore sicuro. E quando uno 
gli viene a chieder in prestito vasellame, se può, tira a ricu- 
sarlo, ma se è un intimo o un parente, lo consegna solo 
dopo averlo poco meno che segnato a fuoco? e pesato ed es- 
sersi quasi fatto presentare un garante. E si fa camminare 
dietro, e non davanti, il servo che l’accompagna, per badar 
bene che non se la svigni tra via. E a chi ha preso in prestito 
qualcosa da lui e gli dice: « Fa la, somma e metti a conto, 
ché non ho agio per ora di mandare i denari », risponde: 
« Non ti scomodare ; ché io ti accompagnerò finché tu l’agio 
non lo trovi ».° 


XIX. La sudiceria. 


La sudiceria è trascuranza del proprio corpo capace di 
produr fastidio, e il sudicione suppergiù un tale che va in 
“ giro con addosso lebbra e croste bianche e con le unghie 
nere," e racconta che questi sono per lui incomodi di famiglia, 
poiché, prima di lui, li avevano già il suo babbo e il suo nonno, 
e che non è facile insinuarsi di straforo nella loro prosapia.? 
Evidentemente egli è capace di avere piaghe negli stinchi 
e scorticature nelle dita dei piedi, e, piuttosto che curarle, di 
lasciarle divenire maligne, e di tenersi le ascelle tutte co- 
perte di peli, come una hestia, fin giù per buon tratto delle 
costole,® e di avere i denti neri e tutti mangiati, [si da riu- 
scir disgustoso a starci insieme e ributtante].* 


2 Secondo il ms. «che egli si introduca per frode nella razza», ma il 
senso non torna. 

3 Invece di radersele, come gli antichi talvolta solevano e come sogliono 
ancora, almeno in occasioni solenni della vita, gli Orientali; il greco dice 
veramente «aver le ascelle bestiali e pelose ». 

4 L’ ultima osservazione è un po’ ingenua, tanto più che la fastidiosità è 
già inclusa nella definizione; sarà un'aggiunta di quella stessa mano estranea 
«li cui abbiamo discorso nell' introduzione. 
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5 Probabilmente non col fazzoletto, di cui gli antichi facevano poco uso, 
ma tra le dita, come fanno ancor oggi garzoni di stalla e contadini, 

6 'lraduco alla bell’ e meglio, perché nel testo è una parola inintelligibile. 

7 L'effetto di un maglione pesante indossato sulla pelle è noto a chi abbia 
avuto a fare con sportmen popolani o con soldati; nè la leggerezza del ve. 
stito lo attenua, 

8 Di qui in poi gli aneddoti non hanno nulla che tano con la sudiceria, ma 
sono scherzi villani e di cattivo gusto: si ritiene in generale che questi ultimi 
paragrafi appartenessero originariamente al Carattere XI, sulla sguaiataggine. 

9 Secondo il ms. « perché non abbia smesso presto », che non s'intende; - 
quello degli scherzi villani, anche dopo che la musica è cessata, continua le - 


dimostrazioni di entusiasmo con le quali era riuscito dar noia agli altri ascol- 
tatoriì. 


1 Il passo è difficile: ho tradotto, come se 1 $ 3 e 4 fossero congiunti 
strettamente, e intendo che lo spiacevole, vedendo di lontano la nave che 
salpa, grida di aspettare, e, avvicinatosi poi bel bello, propone che lo atten- 
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E simili particolarità: soffiarsi il naso a tavola; grat- 
tarsi mentre sacrifica; schizzare con la bocca, mentre con- 
versa; ruttare tra il bere; mettersi a letto con la moglie 


senz’essersi lavato; ungersi nel bagno pubblico con olio 6 


rancido ;5 uscire in piazza con addosso una camiciola grave 
e un abito leggerissimo e pieno di macchie.” 

E, mentre la mamma è avviata dall’indovino, profferisce 
parole di malaugurio. E, mentre stanno dicendo la preghiera 
e libando, getta via la sua coppa e dà in uno scroscio di 
risa, quasi avesse compiuto una prodezza mirabile. E, as- 
sistendo a un’audizione di flauto, .eolo fra tutti batte il 
tempo con le mani e accompagna l’istrumento a voce spie- 
gata, e chiede con aria di rimprovero alla flautista, per- 
ché abbia smesso così presto.? E, volendo sputare di là dalla 
tavola, sputa in faccia al coppiere. 


XX. La spiacevolezza. 


La spiacevolezza è, a definirla, un contegno che produce 
fastidio senza danno, e lo spiacevole suppergiù un tale, che, 
quando uno ha appena preso sonno, gli entra in camera e 
lo desta per far due chiacchiere. E trattiene gente proprio 
nel momento che salpa e, fattosi più presso, la prega di aver 


10 


(-S 


pazienza, finché egli ‘abbia finito la sua passeggiata.! E, le- 5 


vato il bimbino*® d’in collo alla balia, gli dà lui a man- 
giare dopo avergli masticato il cibo, e cosi a bocca piena 


dane finché egli abbia fatto la sua passeggiata. Ma quest’ ultima determinazione 
è. talmente capricciosa e assurda che non ci si può credere, e pare invece ac- 
cettabile la correzione di chi, cambiando poche lettere, legge: « finché abbia 
fatto un bisogno ». Altri stacca i due paragrafi, e, mutando una desinenza, 
intende: «e quando qualcuno lo avvicina per parlargli, prega di aver pa- 
zienza, finché egli abbia fatto la sua passeggiata »; ma qui la mancanza di 
riguardi è meno eccessiva. 

2 Intenderei, un bimbetto altrui, ché, se no, la spiacevolezza non è poi 
cosi grande. ; 
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5 W)vu dé bras avro è axdAovdos Aidiop Eotar. xai dastodi- 


-_ 


3 «I parenti », secondo il ms., ma non sarebbe sconvenienza grave. 

4 Segue un paragrafo, l’8, che non traduco, perché cosi malconcio che 
non se ne ricava nulla. Poi mancano ancora parole, il cui senso è stato sup- 
plito cosi, a me par bene, nel commento di Lipsia: i vanti della propria ta- 
vola non costituiscono mancanza di riguardi se non profferiti alla tavola al- 
trui; e segue subito una scena in cui lo spiacevole è anfitrione egli stesso. 

5 Intendi, quello delle Danaidi. . 


{ I giovani Greci solevano anticamente, deponendo la chioma verso il se- 
dicesimo anno, all’entrata di giovinezza, dedicarne almeno una ciocca a un 
dio. L'Ateniese che a questo fine intraprende un viaggio a Delfi, fa come chi 
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gli dà nomignoli affettuosi e lo chiama « monelluccio di 
nonno ». E a desinare narra che, avendo preso l’elle- 
boro, è andato di sopra e di sotto e che la bile nelle sue 
scariche è più nera del sugo che ha davanti. Ed è buono 
di domandare, presenti i servi :3 « Dimmi, mammina, che 
giorno era quando ti presero i dolori e partoristi me ?4>» 


. . . . . . . . [1] e Li e e . . . . . 


‘ E, invitato a pranzo, narra che egli ha in casa sua una ci- 

sterna d’acqua freschissima e un giardino che gli fornisce 
grande quantità di erbaggi teneri, e un cuoco che sa cuci- 
nare piatti prelibati; e che la sua abitazione è un pubblico 
albergo, giacché è sempre piena, e che i suoi amici sono 
l’orcio senza fondo,> giacché, per quanto dia loro a bere, 
non riesce a saziarli. E, quando dà lui. un pranzo, mo- 
stra all’ ospite quant’ è mai bravo il suo parassita, e tra 
i bicchieri pieni fa coraggio a bere, informando che è già 
bell’e pronta qualche cosa che divertirà certo lor signori, e 
che, appena comandino, il servo andrà subito a prenderla 
dal mezzano, « perché ci facciamo tutti sonare da lei un 
pezzo sul flauto e ci divertiamo tutti ben bene ». 


XXI. L’ambizione piccina. 


10 


L'ambizione piccina sembrerà essere una cupidigia gretta 1 


di onore, e l'ambizioso piccino suppergiù un tale che, in- 
vitato a un banchetto, tiene a essere collocato accanto al 
padrone di casa. E, per far tagliare i capelli al figlio,! lo 
mena a Delfi. E fa di tutto per avere un moretto per servi- 
tore. E, se deve pagare una mina, la fa sborsare? in pezzi 


portasse un neonato a Roma per farlo battezzare a S. Giovanni o a S. Pietro. 
bel resto, al tempo di Teofrasto la cerimonia del taglio dei capelli doveva 
essere già caduta in disuso, 

2 S'intenderà, dallo schiavo che gli porta la borsa. 
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3 Ancor oggi le gabbie sono fornite di stecche e scalette, Uno scudo pro- 
tegge le ali di un uccellino sur un vaso atitco a figure rosso riprodotto a 
p. 166 del commento di Lipsia. 

4 Razza piccina: la parola che traduco «rampollo», è designazione poetica 
sproporzionata a una bestiolina ; non posso credere che un cane si chiamasse 
di nome di battesimo «ramo, pollone, rampollo ». 

5 Si solevano appendere ad Asclepio immagini delle membra per sua gra- 
zia sanate; un « anello», come ha il ms,, sì può male inghirlandare. 

6 Probabilmente l’incarico d’annunziare al pubblico i resultati del sacri- 
ficio era piuttosto sfuggito che ricercato, quale vacua e noiosa formalità. 
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nuovi fiammanti. Ed è capace di comprare per il graccio di 
casa una scaletta e di fargli uno scudetto di bronzo, perché 
con esso salterelli sulla scaletta.3 E, quando ha sacrificato 
un bue, inchioda di fronte all'ingresso il capo con le corna 
tutto avvolto di grandi bende, perché chiunque entri, sap- 
pia che egli ha sacrificato un bue. E quando ha preso parte 
alla processione dei cavalieri, consegnato al servitore tutto 
il resto, perché lo riporti a casa, egli se ne va a spasso per 
la piazza avvolto nel mantello borghese, ma con gli sproni 
ai piedi. E, se gli muore un canino maltese,‘ gli edifica un 
monumento e ci mette su una colonnina, con scritto: « ram- 
pollo di Malta ». E, se ha appeso nel santuario di Asclepio un 
dito di bronzo,® ogni giorno lo sfrega, lo inghirlanda, lo 
unge. Ed è sino capace di brigare dai suoi compagni di pri- 
tania l’incarico di annunziare al popolo il risultato del sa- 


crificio,5 e allora si presenta al pubblico con un mantello. 


candido addosso e inghirlandato, e dice: « Ateniesi, noi pri- 


tani abbiamo offerto alla Madre degli Dei il sacrificio dei 


Galaxia, e fausti sono gli auspici; accogliete voi la sorte 
buona! » E, dato l’annunzio, scappa a casa a partecipare 
alla moglie che quello per lui è stato un giorno straordi- 
nariamente beato. 


XXII. La gréttezza. 


La grettezza è assenza di qualunque cupidigia di onore 
importi spesa, e il gretto suppergiù uno che, vincitore in 
un concorso tragico, appende a Dioniso una strisciolina di 
‘ legno, con sopra scritto a inchiostro il suo nome.! E, 

quando nell’assemblea popolare si sottoscrivono i contri- 


— T 1—TF _—  — -—— 


1 I coreghi vincitori solevano dedicare al dio o un tripode di bronzo o 
almeno una tavoletta di legno con un' iscrizione incisa; l'illiberale, senza darsi 
‘| pensiero della cattiva figura, si contenta di scrivere a inchiostro il suo nome 
sur un nastrolino di legno stretto stretto. 


Txorrasto, / Caratteri. s 4 
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6ywaornoas [TÀ xoéa] aùtòs péoew tà Adyava év tO TooxoARIE. 
xai E vdov uévew, btav éuòo Boiuatiov ÉxmAdvar. xai qpiiov 
Egavov ovAAéyovtos mai dierievuevov aùro, n0o0vTa rp0- 
Oduevos armonduypas éx te ddod tH)v xinxdo olmade rogev- 
Ufvar. xai tf) puvani dé ti) Éavtov mpoixa eiceveynapévy n} 
moiacda. Veodrtatvar, dihiad modovoda. eis tag 8E6dovg éx 

tîjs puvanelas smardiov tò cvvanoAov8ffoor. nai tà drrodipata. 

stariust fer mexattvuEva pogev nai Aépew bri xéoatog oddèv 
drapéget. xai avaotàs TIv ocixiav xadiibvar xai tàgs xAivas 
éxuopijoar. xai xadeGfduevos rmaoactpépar tov Toif@wra, èv 
aùtòv Pooeî. 
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Auéher dé 7 dAagoveia dofei civar s000n0iN0iS Tio àayva- 
dov oùK bvtovr, dò dé dAagov torodtos TIS oÎl0g év T© ia 
Sevyuati Eotmuows dinpetodai Sévois 0g mohià yonuata aio 
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2 S'intenda, volontari, in proporzione della posizione sociale e della rie- 
chezza, 

3 Invece di invitare gli amici, come si soleva. 

4 Invece di coricarsi comodamente nella cabina sulle proprie. 

5 O di un dono da offrire al maestro, o delle spese per la festicciola sco- 
lastica, 

6 Invece di farseli portare dietro per pochi soldi da un monelluccio, come 
si usa ancora in Sicilia, 

71 Perché non se n°è voluto mai comprare uno di ricambio. 

8 Si aspetterebbe piuttosto « ed egli ne ha avuto notizia ». 
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buti,? si rizza e se la svigna in silenzio. E il giorno delle 
nozze della figlia mette in commercio la carne della vit- 
tima,* tranne le parti che di diritto vanno ai sacerdoti, e 
noleggia i servi di piazza necessari per la festa a patto 
espresso che mangino a loro spese. E quando ha il co- 
mando d’una trireme, si stende sul ponte‘ sulle coperte 
del timoniere e tiene riposte le sue. Ed è capace di non 
mandare i figlioli a scuola il giorno della festa delle Muse, 
e dare a intendere che sono indisposti, perché non ab- 
biano a pagare la loro parte. E, fatta la spesa, se ne 
torna a casa dal mercato con gli ortaggi in grembo.® E ri- 
mane in casa, ogni volta che manda in bucato il mantello. 
E, se un amico raccoglie una colletta e gliene ha dato no- 
tizia,* egli, appena lo vede da lontano venire alla sua volta, 
subito scantona e fa un lungo giro per rientrare in casa. 
E alla moglie che pure gli ha portato una buona dote, non 
compra una cameriera, ma invece le noleggia una servetta di 
piazza, perché l’accompagni quando esce.? E porta le scarpe 
più volte rabberciate, e va dicendo che sono forti quanto il 
corno. E la mattina, appena desto, fa lui le pulizie di casa e 
spolvera i letti.!° E nel sedersi spinge da parte il ferraiolo,!! 
che porta a carne. 


XXIII. La spacconeria. 


La spacconeria sembrerà evidentemente consistere in una 
presunzione di beni che uno non ha, e lo spaccone essere 
suppergiù un tale che, ritto sul molo, narra ai forestieri che 
egli ha in mare grossi capitali, e spiega di che fatta siano 
i suoi affari di mutuo,! e quanto egli ci abbia guadagnato 


9 Uscir sole era considerato sconveniente per donne di buona condizione. 
10 Erano piuttosto divani che letti. 
41 Perché non si consumi. 


î S'intenderà di mutuo marittimo. 
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? ‘Traduco a senso: la parola greca ignota, deve significare « misurare a 
plettri », a miglia, diremmo noi. 

3 Nell’ Egitto ellenistico anche piccoli borghesi si servivano della banca, 
più che non si soglia ora anche in paesi occidentali, ma avere a conto corrente 
una dramma è esagerazione ridicola. 

i Da questo passo il Cichorius ha ricavato il tempo della composizione 
dei Caratteri, verso il 319. La Macedonia era terra di grandi boschi; ma la 
promessa della dispensa dalle gabelle metteva la persona favorita in rischio 
di esser creduto agente della potenza che allora dominava su Atene riluttante. 

5 Con i sassolini: nelle singole somme si stabiliva ad arbitrio il valore 
dell’ unità ; il millantatore lavora con valori altissimi. Egli finge di fare il conto 
di somme prestate, e a ciascun addendo aggiunge un nome di debitore, tutto 
eon tanta disinvoltura che i presenti non possono fare a meno di credergli. 
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e rimesso; e, mentre si fa cosi grande,* manda il servitore 
alla banca dove a conto corrente ha una dramma.* Ed è ca- 
pace di prendersi giuoco di un compagno di viaggio, nar- 
randogli che ha preso parte alla spedizione di Alessandro 
e come se la diceva con lui e quante coppe incrostate di 
gemme ha riportate di laggiù, e discute degli artisti del- 
l'Asia, sostenendo che sono migliori di quelli europei; e 
tutti questi discorsi li fa senza aver messo mai il capo fuori 
di Atene. E dice che gli sono già arrivate da Antipatro‘ tre 
lettere che lo invitano ad andare in Macedonia e che, seb- 
bene gli si conceda l'esonero dal dazio per la sua esporta- 
zione di legname, egli ha ricusato, per non esporsi alle ca- 
lunnie di nessuno: « In Macedonia avrebbero dovuto avere 
naso più fino ». E narra che al tempo della carestia spese più 
di cinque talenti in beneficenza verso i concittadini, perché 
non s& dir di no. E, stando seduto accanto a gente che non 
tonosce, invita uno di loro a fare i conti per lui,° e som- 
mando unità di mille dramme e di mine e accanto a ciascuna 
somma aggiungendo un nome credibile, fa scappar fuori per- 
fino dieci talenti; e dice che tanto egli ha consumato in 
collette, e soggiunge che non conta né le trierarchie né le 
liturgie, a quante si è dovuto sobbarcare. E va al mercato dei 
cavalli finì, e si dà con i venditori l’aria di voler comprare; e 
va al mercato dei letti, e cerca coperte? per il valore di due 
talenti, e fa una ramanzina al servitore, perché gli vien die- 
tro senz’aver preso con sé l’oro.* E abitando a pigione,? dice a 
chi non lo sa che quella è la casa paterna e che ha inte- 
zione edi VOBURE perché è troppo ristretta per ricevere ospiti. 


— > —+ w ——_—È——_————m6———_+_—_—€€_ 


° 6 Im Atene | cittadiui più ricchi erano costretti ad assumere periodica» 
mente verso lo stato l'obbligo di armare una trireme (trierarchia), equipaggiare, 
fare istruite e putrire un coro, e simili. Queste funzioni, altrettanto onerose 
quanto onorevoli, erano dette liturgie. 

?n siguifiento della parola greca non è chiaro. 

8 Vale a dire, monete regali di Alessandro: Atene batteva argento, 

9 In paesi agricoli chiunque non sia proprio povero in canna, possiede 
una casettaccia. Neppur Socrate abitava a fitto; il millantatore si! 
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1 Chi ben guardi, molte delle singolarità del superbo consistona sale 
scimmiottare etichetta cortigiana: cosi il dare udienza a ore fisse e durante 
la passeggiata; il ricevere in casa propria tra il levarsi; il dar conviti senza 
parteciparvi; il mandare innanzi a sé un battistrada; ni non farsi vedere in 
bagno né durante i pasti. Il Greco schietto non sente dinanzi a persone dello 
stesso sesso l’innaturale vergogna della propria nudità. La pompa del re di 
Persia e dei suoi satrapi aveva fatto dar di volta a molti Greci da Pausania 
in giù; i contemporanei di Alessandro e dei Diadochi vedevano ormai quelle 
consuetudini introdotte anche in corti greche. 

2 Il testo greco pare dica: « E, fatto un beneficio, diee di ricordarsene »; 
ma, com' è stato spesso avvertito, già secondo Aristotele (eth. Nic. IV 1124 b) 
il rammentare i benefici fatti, non i ricevuti, è proprio del magnanimo, cui 
il superbo è naturale imiti. Il « dice » non si può spiegare che forzatamente; 
e, poiché la stessa parola ricorre tale e quale nella frase precedente, mi pare 
lecito espungerla qui quale ripetizione meccanica. 


» 
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XXIV. La superbia. 


La superbia è un certo dispregio di ogni altro fuori di 
sé, e il superbo suppergiù un tale che risponde a chi ha 
fretta, che potrà incontrarlo dopo desinare durante la passeg- 
giata.! E si ricorda dei benefici fatti.* E nominato arbitro, 


3-4 


dà udienza e giudica camminando per le strade. Ed eletto a 5 
pubblici uffici, li rifiuta, giurando che non ha tempo.? E non 6 


vuole presentarsi lui per il primo a nessuno. Ed è capace di 


‘esigere da chiunque gli vuol vendere qualche cosa o ha preso . 


in affitto da lui,t che venga da lui sul far del giorno. E 
passeggiando per via, non scambia parola con i passanti, 
ma tiene il capo abbassato o, quando più gli talenta, volto 
verso il cielo. E quando offre un pranzo agli amici, non vi 
prende parte, ma deputa uno dei suoi sottoposti a occu- 
parsi di loro. E appena si avvia a far una visita, manda in- 
nanzi ad annunziare che egli sta venendo. E non lascia en- 
trar nessuno, mentre si unge o fa il bagno o è a tavola. E 
naturalmente, quando fa i conti con qualcuno, incarica il 
servo di disporre lui le pietruzze® e di tirare le somme e 
di scriverle nel libro mastro. E nelle lettere non scrive 
« Mi faresti un piacere », ma «Voglio che sia cosi» e 
« Mando senz'altro a prender da te » e «Non sia altrimenti» 
e « Al più presto ». 


3 Mentre il servire il proprio comune era per l'antico Greco non solo sa- 
<ro dovere, ma onore, a cui egli non rinunziava se non per ragioni familiari 
« patrimoniali gravissime. 

4 Da gente, cioè, che ha con lui rapporti necessari di affari e ha pur 
diritto di conferire con lui in ora non troppo scomoda. Ma il superbo li tratta 
come inferiori che gli chiedano ud favore. 

S Il testo greco pare dica: « spinger qua e là »; che può essere giusto, 
se, per agevolare il calcolo totale, si facevano somme e sottrazioni parziali, 
servendosi, com'è naturale, sempre delle stesse pietre, o se si usava uu 
abaco. 


13 


w& 


CS 


or 


JI 


b6 1 CARATTERI DI TEOFRASTO 


—— 


KE' AEIAIAY 


Apuéher dé i) derdia dosetev ‘iv) Elvar DareLtis TS wu” 
Eupofos, è dé derAòs (torovtos) TiIS olog mAéov tds dxoas 
qaoxev muoiias eivar' xai vAbvdavos yevouévov Éowtav, ei 


-TIS Mu?) ueuntaAL TOv TÀeovtav* xai toù Kufeovintov àvari- 
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1 Ai misteri dei Cabiri di Samotracia, che erano i protettori dei matinafi 
e dei naviganti. 
? Per nuotare più liberamente in caso di naufragio. 
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XXV. La vigliaccheria. 


La vigliaccheria sembrerebbe evidentemente essere un 
certo cedere dell'animo per paura, e il vigliacco suppergiù 
un tale che in un viaggio di mare prende i promontori per 
navi corsare; e, se il mare è mosso, s’informa se tra i com- 
pagni di viaggio si trovi uno non iniziato;! e, se il timoniere 
guarda il cielo, gli chiede se fà rotta per mezzo il mare 
e che pensi del tempo, e confida al vicino che un certo 
sogno gli dà ragione di temere; e si leva la tunica,? con- 
segnandola al suo servo ; e scongiura che lo mettano a terra. 
E in guerra, mentre le fanterie avanzano a rincalzo, chiama 
a sé i compagni di demo, invitandoli a fermarsi accanto a lui 
e a guardarsi bene attorno, e dice che è un guaio serio distin- 
guere quali siano i nemici; e, appena ode urli e vede cader 
giù gente, dice ai compagni che nella fretta si è dimenti- 
cato di prender la sciabola, corre alla tenda, e, mandato 
via il servitore con l’ordine di guardar bene dove siano i 
nemici,3 nasconde l’arma sotto il guanciale, poi resta a 
lungo nella tenda a cercarla; e, vedendo che stanno tra- 
sportando a quella volta un amico ferito, gli corre incon- 
tro, gli fa coraggio, lo prende sulle spalle, lo porta lui; poi 
lo medica e gli pulisce con la spugna la ferita e, sedutosi 
accanto, ‘gli scaccia via da questa le mosche, e insomma fa 
qualsiasi servizio pur di non combattere; e, quando il trom- 
bettiere suona l’assalto, egli, seduto nella tenda, esclama : 
« Al diavolo! costui, a furia di strombettare, non lascerà pren- 
der sonno a questo poveretto »; e, tutto insanguinato della 
ferita altrui, va incontro a quelli che tornano dalla battaglia, 
e narra: « Ho salvato un amico », quasi avesse affrontato 
un rischio per lui, e conduce i compagni di tribi al suo 
giaciglio a visitarlo, raccontando intanto loro a uno a uno 
che l’ ha portato lui nella tenda sulle sue braccia. 


3 Certo perché non sia presente e non possa far la spia del trucco. 
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i La definizione pare prenda troppo sul serio uno snod innocuo qual 
è l'oligarca qui descritto. Pure il testo del ms. è stato confermato e integrato 
da un’epitome, contenuta in un papiro dieci secoli più antico. E, a guardar 
bene, velleità di dominio e di guadagno non mancano neppure nel malato di 
snobismo politico, che Teofrasto qui descrivé e corbella; soltanto sono .con- 
daunate a rimanere in eterno velleità. 

® È carica sempre di poca importanza, qualunque processione s’ intenda, 
onde la proposta dei pieni poteri ciesce assurda, l'applicazione del verso ome- 
rico ridicola; ma l’oligarca sfoggia nelle occasioni meno favorevoli la sua sim- 
patia per il concentramento dei poteri in una mano forte. Entusiasti della dit- 
tatura non mancano neppure fn Italia, e da noi sono stati e sono ancor più 
dannosi che ridicoli. 

3 11. II, 204. 

4 Intendi, cittadini di buona famiglia e ben pensanti. 


XXVI. L’INDOLE OLIGARCHICA 59 


XXVI. L’ indole oligarchica. 


L'’indole oligarchica consiste in una bramosia di domi- 1 


nio che tende a potenza e a profitto,! e l'uomo oligarchico ? 


è suppergiù un tale che, quando l’assemblea popolare di- 

scute quali persone si debbano designare perché aiutino l’ar- - 
conte a metter ordine nella processione, salta su a soste- 

nere che a questa commissione si debbano concedere i pieni 

poteri; e se gli altri propongono sia composta di dieci mem- 

bri, esclama: « Uno basta, ma quest’uno, si, dev’ essere un 

uomo »; e dei versi di Omero ne ha ritenuto uno solo, 


« Non buona cosa è dei molti il dominio, 
Un solo imperi »,3 


mentre non ne sa a mente nessun altro. S’intende che co- 
stui è buono a tener discorsi di questo genere: « Noi do- 
vremmo raccoglierci insiname a consiglio e trovar modo - di 
‘liberarci dal canagliume e dalla piazza, e lasciare stare le 
cariche pubbliche, e finir cosi una buona volta di esporre la 
nostra persona ai ludibri o alle onorificenze di codesta gen- 
te » ; « Dobbiamo essere noi o loro ad abitare la città». Ed 
esce a mezzogiorno tutto ravvolto nel mantello,® con i ca- 
pelli né lunghi né corti, con le unghie curate appuntino, 
e declama in tono tragico discorsi cosiffatti: « Per colpa 
dei denunciatori non si può più reggere in questa città »; 
«In tribunale, chiunque ci intenti lite, riesce sempre ‘a 
farci dar torto »; « Non so davvero intendere a che spera 
riuscire chi s’immischia nella politica »; « La plebe è in- 
grata, e sempre alla mercé di chi le faccia largizioni e 


$ Della moda maschile, quale era sullo scorcio del quarto secolo, sappiamo 
troppo poco per intendere, nonché gustare, tali particolari di toilette. L'oli- 
garchico, ci immaginiamo, è «simplex munditiis », come conviene al vero ari- 
stocratico. 
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6 Perché la parola greca cosi tradotta non si debba intendere nel senso 
suo più comune di « sottile, magro », non capisco, Anioligazehico ha simpatis 
solo per chi è ben pasciuto. 

? V., la nota 6 a p. 52. 

8 Secondo una tradizione che risalirebbe a Teofrasto stesso, Teseo per 
primo fu bandito per mezzo dell’ostracismo. Il filosofo. ride degli argomenti 
storici tante volte messi innanzi nelle lotte di partito: se un paese ha una 
storia lunga e complessa, si può sempre dimostrare di qualsiasi risoluzione, che 
essa è conforme alla tradizione dei maggiori e quindi santa, o, al contrario, 
che il passato mostra quant’ essa sia irragionevole. 

9 E cosi con la sua leggerezza mette in cattiva luce la patria în mo- 
menti difficili; dei democratici, nonostante i propositi eroici, ha paura, e per- 
ciò confida i suoi sentimenti solo a gente della sua cricca. 


i La parola greca si usa della diligenza nell'apprendere, ma qui, al solito di 
Teofrasto, il titolo.e la definizione non comprendono se non le qualità più spic- 
cate di un carattere: i) tipo delineato giovineggia anche in altro che nello studio. 
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doni » ; e che egli $i vergogna nell’assemblea, ogni volta 
che gli capita accanto uno tutto smunto* e sudicio. E dice: 
« Quando cesseremo dal rovinarci con le trierarchie e le litur- 
gie? »”; e che la razza dei demagoghi è esosa, aggiungendo 
che Teseo ha lui la prima colpa dei mali di Atene, poiché egli 
raccolse il popolo da dodici città in una sola, abolendo le mo- 
narchie, ma che pagò egli stesso la pena delle sue malefatte, 
poiché fu egli la loro prima vittima.* E simili ragionamenti 
tiene con gli stranieri? e ton quelli tra i cittadini che hanno 
carattere simile al suo e professano le medesime opinioni po- 

litiche. 


XXVII. La studiosità senile. 


La studiosità senile è zelo nell’apprendere! oltre l’età; 
e lo studioso anziano suppergiù un tale che a sessant’anni : 
sonati impara a mente tirate di tragedia, e, mentre le 
recita tra il bere, rimane a mezzo. E si fa insegnare dal 
figliuolo il « fianco destro » e il «fianco sinistro» e il 
« dietro fronte ». E paga per le feste degli eroi, pur di 
prender parte con i ragazzi alla corsa delle fiaccole.® S’ in- 
tende che, se per caso è invitato a una cerimonia in una © 
cappella di Eracle, buttato via il mantello, aiuta a sol- 
levar da terra il bue, per potergli poi curvare all'indietro 
il collo ;3 ed entra nelle palestre, e si attacca alla gente per 
far la lotta. E ai giuochi di prestigio rimane per tre o 
quattro turni di pubblico,‘ sforzandosi d' imparare le can- 


? Sia che corrompa i magistrati perché lo ammettano contro legge, costume, 
decoro a un esercizio giovanile; sia che, com' è pi probabile, paghi il contributo 
per essere ammesso a società, composte soltanto di giovani, le quali assumevano 
di fronte al pubblico l'onorevole incarico di compiere quelle sacre cerimonie. 

3 Da iscrizioni attiche si ricava che sollevare il toro da terra per ridurlo 
alia mercé del sacrificante, toccava ai giovani, per i quali era prova di forza 
€ ragione di orgoglio. i 

3 Si vede che codesti spettacoli erano a entrata continua, come ora i 
cinematografi. 
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5 Non 8°intende bene, perché sappiamo troppo poco del culto orgiastico 
di questo dio di origine tracia; ma è ragionevole che giovinetti di primo pelo 
mettessero più impegno che persone attempate a compiere perfettamente le com- 
plicate cerimonie dell’iniziazione. Del resto, la parola che qui abbiamo tradotto 
« comparire perfetto », significa di solito « ottenere buoni auspici ». 

€ Violenze siffatte erano eomunissime nell’Atene dell'età ellenistica, come. 
mostra la commedia nuova. 

7 Intorno a questi club, che si radunavano il dieci del mese, e intorno alle 
espressioni greche che designano il darsi da fare per la festa sociale v. Wilhelm, 
Arch.-ep. Mitt. XVII 46. 

8 Che era un ragazzino: il giuoco è ignoto. ‘ 
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NE 
zonette. E, iniziato al culto di Sabazio, fa di tutto per com- 8 


parire perfetto al sacerdote.® E incapricciatosi d’un’etera, 
busca bastonate dal rivale, perché tenta sfondare la porta 
a colpi di trave,5 e sporge querela. E andando al podere 
sur un cavallo altrui, vuole esercitarsi nell’equitazione, cade 
e si rompe la testa. E, se è membro della società dei Deca- 
disti, va raccogliendo gente che non manchi alla festa.” E 
giuoca & statua lunga con il valletto. E tira di arco e di gia- 
vellotto a gara con il pedagogo dei suoi ‘bimbi, e lo incita 
a imparar da lui, quasi quello non sapesse. E lottando nel 
bagno, volta e rivolta le natiche per parer bravo. E quando 
sono in vista donne, si esercita a danzare, accompagnandosi 
da sé con la bocca a voce spiegata. 


XXVIII. La maldicenza. 


La maldicenza è una propensione dell'animo al peggio 
nel discorrere, e il maledico è suppergiù un tale che, se gli 
si chiede: « Chi è il tale? », gonfia le gote come chi narra 
le genealogie, e principia: « Comincerò per prima cosa dai 
suoi ascendenti: suo padre si chiamava un tempo Sosia; 
entrato nell'esercito, divenne Sosistrato, e, quando gli riusci 
di essere iscritto in un demo, Sosidemo. Però sua madre è 
nobile di Tracia; tant’ è vero che si chiama, questa fem- 
minuccia, Crinocoraca, e gente di tal nome si vuole che 
nei loro paesi siano nobili; egli, da vero figlio di tali geni- 
tori, è un malvagio e un furfante ».! E dice maliziosamente 


1 Il discorso coutiene parecchie gravi insinuazioni: il babbo portava dap- 
prima un nome volgare ; lo cambiò, quando divenne mercenario (in tempo el- 
lenistico farsi soldato significa, per un ragazzo di buona famiglia, quanto ora 
divenir mozzo di marina); ne prese uno ancor più nobile, quando finalmente, 
mediante iscrizione in un demo, divenne cittadino (dopo il servizio militare, 
ipentre Î figli legittimi di cittadini venivano registrati nei primi giorni di 
vita). La madre però apparterrebbe a buona nobiltà tracia, noi diremmo abis- 
sina. Solo nell'ultima proposizione il maldicente getta la, maschera. 
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2 La parola che traduco cosi, è considerata corrotta; ma «discorrer con 
gli uomini », in paese orientale, è per una donna contrario al decoro... 

3 Si corregge il testo per fargli dire «stanno sulia porta in attesa», e sta- 
rebbe bene; ma anche « aprir la porta ai visitatori» è per donne orientali 
una grave mancanza contro il decoro, che fa sospettare di peggio. 

4 E che quindi gli doveva riuscir cara: che alluda qui a conseguenze pa- 
trimoniali della nascita del figlio, non è né detto né facile a sottintendersi. 

5 Cadeva in inverno. 

6 L'epilogo, superfluo al solito e scipito, è certo spurio. 


1 Quantunque la definizione sia larga, il malvagio per il quale l’eroe *di 
questo Carattere sente simpatia, è un delinquente politico o, per meglio dire, 
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a uno: «Io conosco bene queste cose, intorno alle quali 
tu me la vuoi dare a bere », e soggiunge spiegando: « Code- 
ste donne strappano dalla pubblica via i passanti » e « Co- 
stei è una specie di casa alza-la-cianca; non sono, dice il 
proverbio, frottole, ma queste femmine si accoppiano dav- 
vero per le strade come cagne » e « Insomma, son donne che 
discorrono con gli uomini »? e « Costoro vanno ad aprire da 
sé l’uscio di casa ».3 E naturalmente, se già altri sparla, 
egli rincara ancora la dose, dicendo : « Io ho in odio costui 
pit di qualsiasi altro, ché fa schifo solo a guardarlo in viso. La 
sua cattiveria, poi, non ha pari: ne volete una prova? Alla 
moglie che gli ha portato in dote talenti e talenti, e dalla 
quale pure ha avuto un figlio,‘ passa tre soldi il giorno per 
il companatico, e la costringe a lavarsi con acqua diaccia 
il giorno della festa di Posidone ».5 E se siede con altri a 
crocchio, è capace di sparlare di uno che si è appena levato, 
e, una volta data la stura, non ha ritegno d’insultare nep- 
pure i parenti di costui. E sparla moltissimo dei propri 
amici e parenti e dei morti, questa chiamando franchezza 
di linguaggio e vera democrazia e viver libero e facendosene 
il maggior diletto della vita. 

[Tant' è vero che l'impulso della maldicenza rende gli 
uoraini pazzeschi e dissennati nella loro condotta].* 


XXIX. La simpatia per i furfanti. 


La simpatia per i furfanti è un desiderio di bassezza mo- 
rale,! e l’uomo che ha simpatia per i furfanti suppergiù un 


uno comune sotto maschera politica: in Atene, sinché durò la democrazia, 
furono pericolosi i sicofanti, denunziatori e ricattatori di mestiere. Per Teo- 
frasto costoro sono i furfanti più temibili, perché trovano appoggio nella 
difiidenza del popolo, sempre fin sospetto che lo si frodi o lo si voglia oppri- 
mere. L'uomo amante dei furfanti è un figlio schietto della democrazia, op- 
pressore e oppresso al tempo stesso. Poiché ha timore delle denunzie, cere 


TEOFRASTO, / Caratteri. 
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di agguerrirsi, frequentando birbe matricolate; crede in buona fede necessari 
i sicofanti, perché è sospettoso egli stesso, come mostra quel suo voler inter- 
pretare in senso cattivo i discorsi dei contendenti. 

? L'ultimo paragrafo, cosi piattamente moraleggiante, è certo spurio. 


4 La definizione nel testo greco è inintelligibile; cosi come l’ hanno acco- 
modata i critici e come io la traduco, è tautologica, perché l’avarizia è, in 
greco, « il turpe guadagno, il vizio del turpe guadagno ». É difticile segnare 
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tale che cerca di avvicinare persone condannate e giudicate 
ree in processi di stato, e, praticando costoro, crede di ren- 
dersi più esperto della vita e più temibile. E della gente onesta 
dice : « Secondo come mette », e va ripetendo che nessuno è 
onesto e tutti sono uguali; ed esclamare: «Quant’ è onesto!» 
è, in bocca sua, derisione. E dice che il malvagio, se si viene 
alla prova, è l’uomo libero, e, pur riconoscendo che nel re- 
sto intorno a lui si dice il vero, asserisce che si discono- 
scono certi suoi pregi; ché, secondo lui, esso è ben fornito 
d’ingegno naturale e pronto a soccorrere gli amici e sve- 
glio ; e si sbraccia a sostenere che non ha veduto mai un 
uomo di maggiore abilità. E quando costui parla in assemblea 
o si difende dinanzi al tribunale, lo favoreggia, ed è capace 
di dire ai giurati che « non si deve giudicare la persona, 


ma la cosa»; e va dicendo che quello è il cane del popolo, 


? 
perché fa la guardia contro chi tenta sopraffarlo, ed esclama: 


« Noi non &vremo mai chi si darà pena degl’ interessi co- 
muni, se lasceremo rovinare persone cosi». E non ha scrupolo 
di assumere il patrocinio di mascalzoni e di far camorra per 
loro trai giurati in cause cattive, e, quando giudica, di trarre 
sempre al significato peggiore gli argomenti delle parti. 

[E insomma la simpatia per i furfanti è sorella carnale 
della furfanteria, e non sbaglia il proverbio che dice: «Ogni 
simile cerca il suo simile »].? 


XXX. L'’avarizia. 


| L’avarizia! è cupidigia di turpe guadagno, e tale è l’avaro 
che, quando ha invitati, non mette sulla mensa abbastanza 
pane. E prende a prestito da un ospite sceso a casa sua. 


è 


il limite tra questo carattere e il IX, tranne che l’avaro mostra, ricorrendo a 
ogni genere di sotterfugi, un certo riguardo alla propria fama, che manca, 
per definizione, nello sfacciato. 


6 


1-2 


68 I CARATTERI DI TEOFRASTO 


Avovtos. xai diavéuov uecidas pijoar dixarov siva diuorgiav 


5 T® diavéuovii didocdar, ai edVviÙs abt@ veluaL. ai oivoreo- 


12 


13 
14 


Av xengauévov tÒv olvov TO gii” àasmodicda. uai er déav 
tnpuindde smopeveoda. dyav ToÙs visis, fvixa mooixa dquacv 
oi Beato@var. xai droònuov dnuocig tè uèv Éx TÎs mohews 
Époòdiov oixor xataAiretv, saod dé tOv ovungeofevtOv da- 
veigeoda.* rai TO AxoAovio mneigov qpoptiov émbdeivai Î dv- 
vata. péoew nai’ éhayiota Eérmdera TOV diiwwv raoégew' 
uai TOv Seviwv TÒ ué00s tò abtod àarartijoag à modica. nai 
ahleipouevos év to falaveio mai Elmov: ‘0anmpov ye tò 
EAuov érmoio, @ maddorov*, TO dAiiotoeip dadgipeodar. xai 
TOv eUoLoxouevov gyaduov év tals Òdols drò TOv oÎKET@v 
devòs drrartjoat TÒ ué00g, norvòv Ivar pioag tòv “Equi. 
xai Voiuatiov Exdotvar mAdVaL Kai ronoduevos maLd Pvooiuov 
Epeinvocai srieiovs fueocas, Eos àv asratnd?). xai tà toradta * 
Perdoveio uérow Tòv Tivbana eloxenoovuevo uetoelv aÙdròs 
toîs évdov tà Emumjbeia opodoa àaropov. brrorpiacda. piAov 
doxodvtos s00S TOoIov TI MAE, cita Aafov drodbioda. 
duérler dé nai yoéos asmodidovs Tolarovta uvov ÉAattov tét- 
Ttugoi dpaguais drrodovva:. xai TOv viov dé uri) TOpEVOLEVOVv 
eis tò didaczadetov |tòv uva bAiov] did [T]v] doowortiav 
àqpargeiv toò u0d00 xatd Àdyov: xai tòv * AvdeotmortOva uva 
(GAov) 1) méustev adtods eis tà uadinuata did tÒò VEag elvai 


? Le porzioni di carne che si solevano distribuire ‘nelle società cultuali, 
quando si era offerto un sacrificio. 

3 Probabilmente lo facevano a spettacolo inoltrato, quando non spera- 
vano più di vendere biglietti. 

4 Forse con la buona intenzione di non restituire. 

5 Era uso che re e città offrissero doni all’ospite, come ancor oggi si suole 
in Oriente. 

6 Intendi, al servo. ® 

? Ha la legge dalla sua, ma contro di sé il costume « e il decoro. 

8 Per risparmiare il proprio. 
ì ‘Il passo nou è chiarissimo: l’avaro si serve ancora dell’antiquato  si- 
stema Pheidonio di misure, del tutto disusato in Attica, perché almeno le mi- 
sure di capacità erano in esso minori, come sappiamo ora dalla Costituzione 
degli Ateniesi aristotelica; per giunta, egli altera la misura, alzando il fondo, 
probabilmente a imbuto, come sogliono ora i commercianti di vino in bot- 
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E nel distribuire porzioni? dice esser giusto che al distri- 


butore si dia il doppio, e subito se lo assegna da sé. E, se 5 
commercia di vino, lo vende annacquato all’amico. E si av- 6 


via con i figlioli allo spettacolo, soltanto quando gl’ impre- 
sari cominciano a lasciar entrare gratis * E, se va all’estero 
in missione pubblica, lascia a casa la trasferta che il governo 
gli paga, e prende in prestito dai colleghi ;* e carica il ser- 
vitore che l’accompagna, di più bagaglio che questi non 
possa portare, e gli dà in compenso una razione più piccola 
che ciascun altro; ed esige la parte che gli spetta dei doni 
ospitali, e poi, avutala, la vende.> E, quando si unge nel 
bagno, dice:9 « Ragazzo, l’olio che mi hai comprato, è ran- 
cido », e così si unge con quello altrui. Ed è capace di ri- 
chiedere la sua parte dei soldini che i suoi servi hanno tro- 
vato per istrada, dicendo che ciò che si trova, è guadagno 
comune.’ E dà a lavare il mantello, e intanto, presone a 
prestito uno da un conoscente, lo strascica intorno giorni 
e giorni, finché quello non glielo richiede. E cose simili: 
misura egli stesso le razioni agli schiavi con un misurino 
Pheidonio, che ha il fondo rientrante, e le livella rase rase.® 
Se un amico fa mostra di volergli vendere un oggetto a 
prezzo di favore, lo compra, e poi lo rivende.!° E se ha da 
pagare un debito di trenta mine, sborsa un pezzo di quat- 
tro dramme in meno.!! E, quando i figlioli non sono andati 
a scuola!? per indisposizione, defalca dall’onorario ; e tutto 
il mese Anthesterione non ce li manda, perché ci sono molti 


tiglie. Poiché la razione consisteva di orzo, s° intende che l'avaro, se la mi- 
sura non aveva coperchio, tenesse a livellare ben bene il contenuto, serven- 
dosi, p. es., d'una specie di spatola da birra, perché nel mezzo non rimanesse 
una sporgenza, una specie di vetta. 

10 Naturalmente, guadagnandoci sopra. 

11 Non s'intende se frodi, o se parlamenti col creditore perché gli con- 
doni l’ultimo pezzo. 

12 < Per tutto il mese », aggiungono i mss., ma allora l'avaro non avrebbe 
torto; e poi, a che parlare di proporzione ? « Tutto » sarà stato, in origine, 
un’aggiunta al seguente « mese Anthesterione », dove questa parola era stata 
dapprima dimenticata. 
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13 I giorni di pubblico spettacolo c’era evidentemente vacanza. 

14 Gli schiavi lavoravano a volte fuori, almeno in parte per conto del pa- 
drone; poiché un povero operaio non intascava ogni giorno che pochi soldi, 
s'intende come alla fin del mese pagasse in bronzo e core fosse inumano 
da parte dell’avaro esiger da lui l’aggio. Anche l’amministratore, se la parola 
greca vuol dir questo, di che si può dubitare, sarà stato schiavo. 

15 Le fratrie erano associazioni religiose pseudo-gentilizie, alle quali in 
Atene erano ascritti almeno i cittadini di buona famiglia. Pare che qui si 
supponga che i pranzi sociali abbian luogo a turno in casa dei membri, 
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spettacoli, per non avere cosi a pagare la mesata.!3 E, riti- 
rando dallo schiavo la mercede in bronzo, esige in più l’ag- 
gio, e così pure quando si fa rendere i conti dall’ammini- 
stratore.!4 E, quando ha a pranzo in casa sua i compagni 
di fratria, esige il companatico per i suoi figlioli dal piatto 
comune ;!5 e registra i mezzi ravanelli restati sulla mensa, 
perché gli schiavi, che servono a tavola, non se li abbiano 
‘ a prendere. E, quando viaggia in compagnia di conoscenti, 
sì serve dei loro valletti, e affitta il suo fuori di casa, senza 
per questo versare il ricavato nella cassa comune. E se fanno 
un banchetto in casa sua, mette in conto la legna e la zuppa 
di lenticchie e l’aceto e il sale e l’olio per la lucerna da lui 
forniti.!5 E se up amico si ammoglia o marita la figliola, 
parte qualche tempo prima, per non fare il regalo di nozze. 
E prende a prestito dai conoscenti cosucce tali che uno non 
81 arrischierebbe mai a richiedere e si vergognerebbe ad 
accettare subito, quando gli venissero restituite. 


ma a spese comuni. È naturale però che l'ospite, se vuole che: partecipi al 
convito la sua famiglia (o quella parte di essa alla quale il costume permet- 
teva d'esser presente, escluse cioè le donne), paghi per loro di tasca propria. 

16 Si ricava di qui che era uso che colui presso il quale il pic - nic si te- 
neva, facesse onore agli ospiti, contribuendo la legna, l'illuminazione, i condi- 
menti, e, se non piatti forti, per lo meno una modesta minestra o un contorno. 
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